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In questa tesi si cercherà di affrontare il tema della transessualità; una questione 
complessa e contraddittoria che riguarda diversi ambiti disciplinari: da un punto di 
vista sociologico si tratta di comprendere come siano mutati nelle società 
contemporanee i processi di costruzione identitaria correlati al genere ed alla 
sessualità rispetto alle società moderne o tradizionali, mostrando con chiarezza come 
l’identità personale sia divenuta un costrutto polisemico e in costante divenire. Ne 
costituisce un indicatore la numerosità dei termini e di definizioni con cui si fa 
riferimento al genere, che esulano dalla definizione “unitaria” M/F di matrice 
classica. Oggi, nonostante non esistano studi ad hoc, sono circa quarantamila i 
transessuali stimati in Italia,1 anche se di queste vite “in transito” si hanno scarse 
informazioni, intrise da un senso comune non scientificamente fondato. In altre 
parole, gli studi statistici al riguardo non possono essere assunti con presunzione di 
universalità dato che spesso considerano un determinato momento storico, seguono 
particolari criteri di campionatura e sono sensibili alle influenze ambientali e sociali.2 
In pratica, è arduo stimare il fenomeno in maniera scientifica, in quanto è in parte 
ancora sommerso: ciò è dovuto anche al persistere di stereotipi e processi di 
etichettamento che finiscono per accentuare la marginalizzazione di coloro che si 
trovano in situazioni difficilmente definibili secondo i criteri standard. I cosiddetti 
queer studies3 infatti, già di per sé poco affrontati nel contesto accademico italiano, 
soprattutto in confronto all’attenzione ricevuta all’estero (si pensi agli studi della 
Butler e di Plummer, tanto per citare i più rilevanti), non danno molto spazio al tema 
e gli interrogativi aperti e le aree da approfondire risultano numerose: l’identità, la 
sessualità, le storie di vita in transito, e tanti altri aspetti.                                            
Pertanto, il presente contributo non ha la pretesa di dare una risposta esaustiva alla 
domanda “chi è la persona trans4?”, bensì quello di far emergere un insieme integrato 
                                                          
1 http://www.intersexioni.it/transgender-lavoro-catania-pride-2014/ 
2 UNAR, Parità di trattamento e uguaglianza in Italia. Un anno di attività contro ogni forma e causa 
di discriminazione., Armando Editore, Roma, 2011, p. 108. 
3 Sviluppati soprattutto nel contesto anglosassone e statunitense, si riferiscono agli studi relativi a 
orientamento sessuale e identità di genere.  
4 E’ preferibile utilizzare il termine generico trans anziché il più comune “transessuale”, dal momento 
che esso ha una specifica connotazione, essendo il termine medico con cui vengono identificate le 
persone affette da disturbo dell’identità di genere e sottoposte a trattamento di riconversione 
chirurgica del sesso. In questa tesi invece vengono inclusi anche i soggetti “transgender”, cioè coloro 
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di linee concettuali relative alla dimensione identitaria che esperiscono oggi i 
soggetti transgender, ipotizzando un quadro riflessivo a partire dai dati emersi, in 
seguito all’applicazione della Grounded Theory Costruzionista (GCT)5 allo studio 
del tema. Infatti, la scelta intorno a cui è stato costruito questo elaborato riguarda la 
somministrazione di interviste a 5 soggetti FtM, allo scopo di trarre dalle loro parole 
ed esperienze quelle risposte e spunti di riflessione in merito ad un argomento tanto 
delicato quanto complesso. Optare per una metodologia di ricerca qualitativa in 
generale, e della GTC in particolare, deriva all’interesse di mettere in luce i processi 
sociali e psicologici di base sottesi al fenomeno indagato a partire dal dato empirico 
(in questo caso le interviste) tramite un processo induttivo-abduttivo, che non 
richiede di conformarsi a teorie preesistenti. Attraverso l’analisi, che non si ferma ad 
uno stadio prettamente descrittivo, è possibile così interpretare l’oggetto osservato ad 
un livello più elevato rispetto a quello dei dati raccolti sul campo, ma ad essi 
strettamente collegato. Di conseguenza, la conoscenza prodotta con tale ricerca 
riguardo l’identità della persona trans proviene dal profondo dei vissuti delle persone 
ed è frutto di una co-costruzione tra ricercatore e soggetti della ricerca, secondo i 
dettami della GTC. La Grounded Theory Costruzionista infatti, offrendo un concetto 
inedito di teoria come processo, porta una componente dinamica nello sguardo sui 
fenomeni, particolarmente adatto per l’area tematica in questione. Ponendo come 
centrale la dimensione del significato, la teoria si genera dall’interpretazione dei dati: 
essendo la conoscenza un costrutto sociale, è fondamentale tenere di conto dei 
molteplici punti di vista di tutti i partecipanti alla ricerca e concentrarsi sulle 
accezioni, anche tacite, attribuite a determinati fatti. In questo caso, dunque, è parsa 
la scelta più pertinente in quanto lasciando i soggetti liberi di esprimersi, senza 
domande guidate o forzature, è in grado di valorizzare molteplici sfaccettature del 
fenomeno, anche quelle maggiormente inconsuete. La letteratura esistente al 
riguardo, è risultata utile per inquadrare l’oggetto d’indagine e definirne i contorni, 
                                                          
che esprimono il genere in modi non tradizionalmente associati al loro sesso biologico: è un termine 
ombrello che propone una visione fluida dei sessi e dei generi. 
5 L’approccio costruzionista è uno degli sviluppi più recenti e interessanti della Grounded Theory, che 
nasce a seguito di una reinterpretazione del metodo classico a opera di Kathy Charmaz, allieva di 
Glaser. L’autrice epura il metodo dai residui positivistici ancora presenti e si concentra sugli aspetti 




ma il lavoro si è concentrato perlopiù su un piano pratico. Inizialmente l’idea è stata 
quella di procedere con un campionamento teorico misto, che comprendesse cioè sia 
FtM che MtF6, ovvero la realtà trans in entrambe le direzioni di transizione (da 
femmina a maschio e da maschio a femmina): in un secondo momento però è stato 
ritenuto più opportuno procedere selezionando solo le persone appartenenti alla 
prima categoria sia per la finalità di addentrarsi quanto più possibile in profondità, 
sia per indagare un aspetto che risulta essere stato trattato raramente nello specifico. 
Dare spazio e parola a soggetti FtM, spesso socialmente ignorati, invisibili e 
apparentemente inesistenti sebbene significativi rappresentanti della complessità 
della società contemporanea, ha permesso lo svilupparsi di un’ampia riflessione.     
La struttura della tesi riflette il duplice obiettivo di chiarificazione teorica e 
contestualizzazione empirica, che hanno caratterizzato questo percorso: la scelta 
delle persone da intervistare e i testi tratti dalle interviste stesse hanno rappresentato 
il materiale di partenza su cui operare (avvalendosi del supporto del software 
RQDA7), mentre la letteratura ha fornito le coordinate per decidere gli aspetti ritenuti 
più interessanti.                                                                                                          
Nel corso di vita di una persona trans possono essere distinti tre diversi stadi: il 
primo, caratterizzato dalla percezione di una non corrispondenza tra sesso e genere 
percepita con ansia e manifestata più o meno apertamente; il secondo, in cui la 
persona prende consapevolezza di sé e decide di intraprendere un percorso di 
transizione; il terzo, che inizia quando il soggetto completa il trattamento medico-
psicologico e imbocca una nuova vita assumendo il ruolo di genere al quale si sente 
di appartenere.8                                                                                                            
L’elaborato si articola in più parti. Nella prima parte verranno illustrati i tratti 
distintivi e le potenzialità della metodologia Grounded Theory Costruzionista, e la 
sua applicazione sul campo: dopo un’introduzione in cui si illustra il focus tematico 
del lavoro verrà presentata dettagliatamente la ricerca in tutte le sue fasi procedurali e 
                                                          
6 La sigla FtM sta ad indicare la transizione da femmina a maschio (Female to Male), mentre MtF sta 
ad indicare il percorso opposto (Male to Female). 
7 RQDA è un pacchetto per l’analisi computer assistita dei dati qualitativi (CAQDAS – Computer 
Assisted Qualitative Data Analysis Software). Si tratta dunque di uno strumento open-source, 
completamente gratuito, da utilizzare per analizzare testi di vario tipo (articoli di giornali, come anche 
interviste) attraverso procedure di codifica flessibili, basate su decisioni “umane”, del ricercatore. 
8 Vitale A. M., The gender self. Further commentary on the transsexual phenomenon., Flyfisher Press, 
Point Reyes Station CA, 2010, p.8. 
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nei risultati a cui si è pervenuti, evidenziando i codici e le categorie, ovvero i concetti 
chiave e i temi preponderanti emersi dalle interviste e dall’analisi.                                  
Nella seconda parte, si entrerà nel vivo del tema, dando spazio sia alla transizione 
identitaria che fisica, rifacendosi alle teorie sociologiche e agli studi di genere, che 
riguardano ambiti come identità e ruoli di genere, differenze e diritti, omosessualità, 
tramite un approccio multidisciplinare. La ragione d’interesse può essere vista 
soprattutto nel tentativo di questa tesi di disvelare alcuni aspetti del transessualismo 
che spesso rimangono celati da stereotipi socialmente costruiti che veicolano 
un’immagine deviante, trasgressiva e bizzarra della persona trans, grazie all’uso della 
teoria grounded, nella speranza di aprire nuove prospettive che sfidano il sapere 

















 La Grounded Theory Costruzionista applicata allo studio del 
transessualismo 
 
1.1 Obiettivi della ricerca 
L’idea di portare avanti questa ricerca è nata con l’intento di applicare la prospettiva 
metodologica della Grounded Theory Costruzionista (GTC) allo studio del 
transessualismo. La prima formulazione della Grounded Theory (GT) è stata 
presentata da Glaser e Strauss nel volume The Discovery of Grounded Theory nel 
1967. I due studiosi sentirono la necessità di introdurre nelle scienze sociali una 
nuova metodologia di ricerca che colmasse il divario esistente tra teoria e ricerca 
sociale e rompesse con le tradizioni precedenti.9                                                            
Kathy Charmaz, allieva di Strauss, considerata una delle maggiori interpreti della GT 
al mondo, ha “epurato” il metodo originale dai residui positivistici, valorizzando una 
visione costruttivista della realtà e della ricerca e dando particolare enfasi alla natura 
interattiva e iterativa della stessa. La GTC si radica all’interno del pragmatismo e, in 
particolare, dell’Interazionismo Simbolico (SI)10: da quest’ultimo attinge la necessità 
di stare nei processi e di dedicare attenzione alle interazioni, traducendone gli 
orientamenti metodologici. Lo studioso si immerge nel mondo sociale empirico su 
cui vuole indagare per acquisirne una familiarità tale da consentirgli un esame attento 
e analitico. Il punto di partenza sono i “concetti sensibilizzanti”, cioè gli orientamenti 
conoscitivi di ampia portata che devono essere integrati, precisati e ridefiniti nel 
processo di ricerca.11 In tutte le fasi dell’indagine, l’osservatore è attivo e co-
costruisce la teoria insieme ai partecipanti alla ricerca, cioè i soggetti individuati 
secondo le indicazioni provenienti dal contesto di analisi, cercando di interpretare la 
                                                          
9 Cfr. Bruscaglioni L., Grounded Theory. Il metodo, la teoria, le tecniche., Bonanno Editore, Roma, 
2013. 
10 Per approfondire la prospettiva dell’Interazionismo Simbolico consultare: Blumer H., 
Interazionismo Simbolico., Il Mulino, Bologna, 2008. 
11 Cfr. Salvini A., Percorsi di analisi dei dati qualitativi., UTET, Novara, 2015. 
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realtà studiata in base ai significati emergenti dai dati.12                                                    
La differenza rispetto all’approccio classico è che i dati non sono semplicemente 
osservati in modo oggettivo, bensì sono prodotti dal processo della ricerca. Il 
ricercatore sarà influenzato dall’interazione così come i soggetti partecipanti e le 
rispettive aspettative, opinioni e valori avranno un peso che deve essere tenuto in 
considerazione, senza negarne l’esistenza. Allo stesso tempo i costruzionisti 
ritengono che non è possibile che il ricercatore sia una tabula rasa e ignori le 
conoscenze acquisite precedentemente negli studi. L’oggettività per Charmaz è un 
obiettivo discutibile e difficilmente realizzabile: non si possono definire oggettivi dei 
risultati di una ricerca che indubbiamente rifletteranno (anche se in modo parziale) 
delle particolari posizioni e prospettive.13  
 Riportando le parole di Charmaz14: 
“Grounded theory methods consist of systematic, yet flexible guidelines for 
collecting and analyzing qualitative data to construct theories from the data 
themselves. Grounded theory begins with inductive data, invokes iterative strategies 
of going back and forth between data and analysis, uses comparative methods, and 
keeps you interacting and involved with your data and emerging analysis. Grounded 
theory can guide you; it gives you focus and flexibility. This method offers the tools 
for conducting successful research. Grounded theory strategies will help you get 
started, stay involved, and finish your project.” 
 La Grounded Theory dunque è una guida per il ricercatore: a partire dai dati che 
vengono assunti come problematici, situazionali e parziali, si fa riferimento ad una 
strategia iterativa e flessibile, in modo tale da generare una comprensione 
interpretativa astratta ma “ancorata” ai dati. La fluidità che la caratterizza si basa 
sulla dimensione di apertura dello studioso, che al fine di acquisire una conoscenza 
più “intima” del fenomeno osservato deve costantemente chiedersi “che cosa sta 
accadendo qui?”. Tale atteggiamento è fondamentale per evitare direzioni scontate e 
prevedibili, che porterebbero ad un’interpretazione evidente e poco utile per ampliare 
                                                          
12 Cfr. Bruscaglioni L., op. cit. 
13 Cfr. Charmaz K., Constructionism and the Grounded Theory Method., in Holstein J.A., Gubrium 
J.F. (ed. by), Handbook of Constructionism Research, Guilford Press, New York, 2008. 
14 Charmaz K., Constructing Grounded Theory., SAGE, London, 2014, p.35-36. 
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la conoscenza scientifica15.                                                                                               
Questa metodologia qualitativa, innovativa e originale, è sembrata particolarmente 
adatta ad esplorare un tema come quello del transessualismo ancora posto in secondo 
piano nella letteratura sociologica italiana e carente di una conoscenza situata ed 
empirica. È necessario tenere conto di alcune questioni che sia l’antropologia 
contemporanea sia gli studi femministi e LGTQ16 hanno ormai sollevato in maniera 
critica: le costruzioni e le (auto)definizioni identitarie relative al genere e alla 
sessualità non sono universali, ma situate storicamente, culturalmente, socialmente e 
geograficamente e assumono diverse connotazioni, non solo all’interno di diversi 
Paesi, ma anche nell’uso che di esse fanno differenti correnti politiche e le singole 
persone stesse. La GTC, non si preoccupa di convalidare o confutare delle ipotesi di 
partenza, bensì di generare una teoria a partire dai dati, interpretando i processi 
sottesi ad un fenomeno relativamente a quel contesto. Le teorie che si vanno a 
generare sono di medio raggio cioè le generalizzazioni sono parziali e situate nel 
tempo e nello spazio. La rilevazione di carenze e aree non ancora indagate ha 
permesso lo sviluppo di stimoli e interrogativi che meritano ulteriori esplorazioni: 
questo sarà possibile attraverso il carattere iterativo (raccolta-analisi-
concettualizzazione) del processo di indagine, peculiare della GTC, che ha il fine di 
comprendere nel modo più esaustivo possibile l’oggetto di studio. La ricerca si 
completa con l’adozione di una logica comparativa e abduttiva: una volta che i dati 
sono stati raccolti induttivamente e resi ad un livello più astratto tramite l’analisi, si 
delineerà una teoria che deve essere confrontata con i dati empirici. In ottica di 
circolarità pertanto, le ipotesi che si sono formate concernenti tutte le possibili 
spiegazioni teoretiche sui dati, devono avere un riscontro con la realtà da cui si è 
partiti. Le risultanze, frutto dell’insieme delle risorse intellettuali, culturali ed 
emotive impiegate dallo studioso per elaborare le proprie ed originali interpretazioni 
possono infatti scontrarsi con la realtà, in quanto questa può non corrispondere alle 
                                                          
15 Salvini A., op.cit., p.40. 
16 LGTQ: acronimo per Lesbiche, Gay, Transgender/Transessuale, Queer. A seconda dell’inclusione 
di altre soggettività o dell’ordine di citazione vengono usati anche gli acronimi LGBT (laddove B sta 
per Bisessuali), GLBT, LGBTQ, ecc; di recente si è cominciato ad aggiungere una I per i soggetti 
Intersessuali. Queer: termine inglese il cui significato originario è “bizzarro”, “strano”, “frocio”, ed 
era usato dispregiativamente per indicare le persone LGBT; è stato recuperato dal movimento con una 
valenza positiva per indicare i soggetti che, nella contestazione di tutte le normatività di genere, 
rifiutano ogni categoria identitaria. 
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immagini o alle concezioni che ne abbiamo. Qui si capisce meglio il senso teorico 
dell’idea di Blumer circa la natura “obdurate”, cioè “dura”, “resistente” del mondo 
empirico, rispetto alla quale le acquisizioni del ricercatore possono non essere 
adeguate. Il “ritorno” sul campo, ovvero un rapporto di continuità tra i partecipanti 
alla ricerca e la teoria, è pertanto un elemento essenziale della proposta metodologica 
della GTC.17 L’obiettivo è pertanto quello di proporre nuove interpretazioni e uno 
sguardo “grounded” sul tema, cioè a partire dal focus posto sui concetti emergenti 
dall’analisi dei dati. In particolare, l’attenzione si è focalizzata sulla transizione 
identitaria che sta alla base e procede parallelamente alla transizione corporea, anche 
se non immediatamente visibile e non facile da cogliere.                                                        
Dopo aver condotto le interviste ponendo l’attenzione sulle esperienze di vita delle 
persone trans e mettendo in primo piano le loro attribuzioni di senso e le loro 
riflessioni, si è cercato di far emergere le tematiche salienti e i nodi critici per 
comprendere in che modo la percezione del sé si e sviluppata nel tempo e in 
relazione al contesto societario e comunitario di cui i soggetti fanno parte.                          
Un altro passaggio chiave, centrale e caratterizzante queste vite di “migranti” da un 
genere all’altro, è dato dal punto di svolta (turning point), rappresentato dai fattori 
determinanti nel compiere questo passo irreversibile che richiede una totale 
ristrutturazione del self, in vista dell’assunzione di una nuova identità.                
Transizioni apparentemente simili hanno un significato sia sociale che soggettivo 
diverso a seconda di quando avvengono e del livello su cui impattano.18 Possono 
avere maggiore influenza su differenti ambiti di vita (lavoro, famiglia, salute) e sui 
rapporti di tipo micro o macro. Inoltre si è cercato di capire se esistono e quali 
eventualmente sono le linee conduttrici di storie di vita diverse che hanno in comune 




                                                          
17 Salvini A., op.cit, p.28; p.41. 




1.2 Il campionamento teorico 
La logica del campionamento teorico della GTC è finalizzata a cercare dei casi 
significativi, ovvero nei contesti in cui è probabile che si manifesti il fenomeno.                
La raccolta dei dati viene condotta parallelamente all’analisi: il campione non può 
essere definito in anticipo e si allarga in corso d’opera in base ai dati emergenti. Ha 
la funzione di consolidare le categorie individuate, di estrapolarne le proprietà e di 
suscitare nuove intuizioni teoriche. La sua struttura si differenzia dalle forme di 
campionamento casuale su base statistica in quanto il fine non è né la 
rappresentatività dell’universo dei soggetti, né la generalizzabilità dei risultati. Si 
parla di saturazione teorica nel momento in cui ulteriori dati risultano ridondanti e 
non aggiungono informazioni rispetto a quanto già emerso: il campionamento può 
pertanto essere interrotto.19                                                                                                      
La presente ricerca si è avvalsa dei dati forniti da cinque partecipanti, secondo un 
criterio di campionamento che può definirsi “opportunistico”. La scelta degli 
intervistati è dipesa infatti dalla disponibilità delle persone stesse a raccontare una 
parte della loro vita così delicata e personale e da questioni riguardanti la vicinanza 
geografica. Il primo fondamentale riferimento è stato il Consultorio Transgenere di 
Torre del Lago che ha facilitato la presa di contatto con le persone trans. Inizialmente 
l’idea è stata quella di procedere con un campionamento teorico misto, che 
comprendesse cioè sia FtM che MtF20: in un secondo momento però è stato ritenuto 
più opportuno procedere selezionando solo le persone appartenenti alla prima 
categoria sia per la finalità di addentrarsi quanto più possibile in profondità, sia per 
approfondire un aspetto che risulta essere stato trattato raramente nello specifico.        
I soggetti si trovano in tempi diversi rispetto all’iter medico-legale: tutti hanno 
iniziato la terapia ormonale ma solo alcuni di loro al momento delle interviste si sono 
sottoposti a interventi chirurgici. Questo è dovuto principalmente all’eterogeneità 
anagrafica dei partecipanti e dalla lentezza e burocratizzazione delle pratiche sia 
legali che mediche: ognuno di loro dunque, essendo ad uno step diverso del percorso, 
fornisce una visione unica, influenzata in parte anche dalla fase specifica della 
                                                          
19 Cfr. Tarozzi M., Che cos’è la Grounded Theory., Carocci editore, Roma, 2011. 
20 La sigla FtM sta ad indicare la transizione da femmina a maschio (Female to Male), mentre MtF sta 
ad indicare il percorso opposto (Male to Female). 
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transizione in cui si trovavano al momento del colloquio. Quattro intervistati su 
cinque hanno un’età compresa tra 20 e 23 anni e appartengono pertanto alla stessa 
coorte generazionale: questo ha permesso di indagare se un particolare tipo di 
esperienza biografica è influenzata o meno dalla data di nascita. Uno invece ha 49 
anni: la differenza di età rispetto a gli altri ha messo in luce similitudini e discrepanze 
nell’affrontare un percorso di questo tipo in una fase più matura del ciclo di vita. Il 
livello di scolarizzazione è medio-basso e solo due di essi dichiarano di lavorare 
regolarmente al momento dei colloqui. Tutti i nomi presenti nella ricerca non 
corrispondono ai nomi anagrafici degli intervistati per garanzia della privacy. 
 
 
1.3 Gli strumenti e le tecniche 
Il principale strumento per condurre l’indagine è stata l’intervista, che costituisce uno 
degli attrezzi cardine del ricercatore sociale qualitativo. Ci sono diversi tipi di 
intervista che possono essere scelti in base allo scopo della ricerca e al tipo di 
informazioni che si predilige ricavare. In questo caso si è optato per un’intervista 
biografica, semi-strutturata e non standard. Questo tipo di intervista è composta da 
una serie di domande aperte che lasciano libero l’intervistato di rispondere come 
meglio crede, senza che sussista la sensazione di dire cose giuste o sbagliate21; non 
ha uno schema rigido e può subire delle variazioni a seconda del caso e dei feedback 
ricevuti. Il fine è quello di condurre una conversazione diretta ad esplorare 
un’esperienza di cui gli intervistati hanno una conoscenza profonda e di prima mano. 
Tramite rilanci che mirano a mettere in luce il mondo del soggetto stesso, senza 
forzature né condizionamenti, il fine è quello di far emergere il senso e i significati 
attribuiti al racconto. Affinchè questo riesca in modo ottimale, è necessario ascoltare 
chi si ha davanti e capire che cosa ci vuole comunicare, ponendo attenzione sia al 
linguaggio verbale che non verbale, senza fermarsi all’apparenza e non dando niente 
per scontato.22 I brani tratti dalle interviste, riportati nei prossimi capitoli, hanno la 
                                                          
21 In questo caso si parla di direttività minima, ossia l’intervisto non deve essere influenzato. 
22 Cfr. Bichi R., L’intervista biografica. Una proposta metodologica, Vita e Pensiero, Milano, 2002.  
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funzione di entrare nel vivo della ricerca e comprendere quanto finora esposto: il 
tono spesso concitato e il frequente linguaggio scurrile sembrano mostrare una rabbia 
repressa e un’insoddisfazione che esplodono nel momento percepiscono di potersi 
sfogare liberamente. La GTC infatti non pone limiti d’espressione e suggerisce di 
porre domande che aiutino a chiarire gli aspetti su cui il ricercatore ha dei dubbi o 
che potrebbero risultare ambivalenti; ad esempio “Cosa intendi quando ti riferisci 
a…?”. Dopo aver delineato le dimensioni ritenute rilevanti rispetto all’oggetto della 
ricerca è stata generata una traccia introduttiva flessibile e modificabile in itinere, 
avente la funzione di linea guida. La revisione può essere utile nel caso in cui 
emergano tematiche interessanti o rilevanti a cui il ricercatore in un primo momento 
non aveva pensato: nuove domande saranno pertanto inserite da quel momento in 
poi. L’intervista risulta essere contestuale e negoziata: sia l’intervistato che 
l’intervistatore si condizionano reciprocamente, influenzando il contenuto 
dell’interazione. I dati che emergono da questa interazione saranno poi analizzati e in 
grado di evidenziare la direzione teoretica da seguire. Infatti, la fase della raccolta 
dati attraverso le interviste avviene simultaneamente alla codifica che rappresenta il 
primo livello del processo analitico della GTC:  
“The first analytic turn in our grounded theory journey brings us to coding. 
Grounded theory coding requires us to stop and ask analytic questions of the data we 
have gathered. These questions not only further our understanding of studied life but 
also help us direct subsequent data-gathering toward the analytic issues we are 
defining. Grounded theory coding consists of at least two phases: initial and focused 
coding. During initial coding we study fragments of data – words, lines, segments, 
and incidents – closely for their analytic import. From time to time, we may adopt 
your participants’ telling terms as codes. Initial coding continues the interaction that 
you shared with your participants while collecting data but brings you into an 
interactive analytic space.”23 
Come si evince dalle parole di Charmaz, i dati, una volta che vengono raccolti e 
trascritti al termine di ogni colloquio, devono essere analizzati attraverso 
l’attribuzione di codici che hanno la funzione di valorizzare ciò che suggerisce il 
                                                          
23 Charmaz K., Constructing Grounded Theory., op.cit., p.140.  
18 
 
testo. Possiamo distinguere due tipi di tecniche di codifica, una iniziale e l’altra 
focalizzata. Per quanto riguarda la prima, può riguardare singole parole, linee, 
proposizioni o interi eventi: la scelta del livello di dettaglio dipende dal riuscire a 
trovare un punto di equilibrio tra una generalizzazione eccessivamente sintetica di 
ampie porzioni di testo e una ricostruzione minuziosa che lascerebbe poco spazio alle 
riflessioni dell’analista. La codifica ha quindi la funzione di riflettere sul materiale 
empirico raccolto: il ricercatore dà rilevanza ad alcune idee considerate salienti in 
seguito al continuo dialogo con sé stesso e con i dati e assegna dei termini chiave 
(codici) che siano in grado di racchiudere tale rilevanza.  
“Coding means categorizing segments of data with a short name that simultaneously 
summarizes and accounts for each piece of data. Your codes show how you select, 
separate, and sort data and begin an analytic accounting of them.”24 
La codifica è un link tra i dati e la teoria “in divenire” ed assolve una funzione 
interpretativa. Il ricercatore deve essere abile nel riassumere in un’espressione 
linguistica i molteplici significati che un episodio o una frase possono racchiudere, 
anche se le etichette assegnate sono provvisorie e continuamente modificabili. La 
GTC suggerisce una serie di indicazioni per la codifica che risultano utili per il 
ricercatore: 
 Utilizzare un verbo (gerundio in inglese e infinito in italiano) che esprima 
dinamicamente la traiettoria di significato, affiancando un sostantivo che 
ne identifica l’oggetto 
 Costruire codici corti, semplici e precisi 
 Rimanere aperti 
 Rimanere strettamente collegati ai dati, nel senso che è possibile 
utilizzare codici in vivo, ossia codici che riportano le parole stesse dei 
partecipanti, per preservare la ricchezza di significato espressa 
nell’intervista 
                                                          
24 Charmaz K., ivi, p.142.  
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 Comparare i dati tra loro 
 Muoversi tra i dati, ovvero destreggiarsi tra i significati salienti e densi 
Alla codifica inziale ne segue una seconda, detta focalizzata, che si pone su un livello 
analitico più elevato ed è necessaria per precisare il fenomeno che si sta studiando 
nelle sue dimensioni descrittive e casuali, restando comunque ancorati alla base 
empirica e alle narrazioni degli intervistati. Mano a mano che il contenuto semantico 
dei codici si fa più astratto, il ricercatore inizia a delineare pertanto le categorie e a 
individuare le possibili connessioni logiche tra di esse, in modo tale che 
gradualmente possa prendere forma la teoria.                                                                                                                            
Nel caso specifico sono stati individuati 147 codici, raccolti in un secondo momento 
in 21 categorie che rappresentano i temi centrali delineati. 
Codici rilevati nella ricerca: 
1. Abbigliamento 
da uomo: piccole 
cose che danno 
emozioni 
2. Adolescenza al 
maschile  
3. Ammirazione per 
un amico trans 
4. Andare al mare 
5. Andare in bagno 
6. Appellativi 
maschili per gli 
FtM 
7. Aspetto maschile 
8. Attivismo: 
condividere la 
51. Essere tranquilli 
52. Essere un 
maschiaccio 
53. Eureka 
54. Famiglia che sa e 
finge di non 
sapere 
55. Fare coming out 
56. Farsi aiutare da 
professionisti 
57. Farsi la barba 




102. Parlarne con gli 
altri 
103. Paura di essere 
scoperti 
104. Paura di far soffrire 
la famiglia 
105. Paura di non essere 
accettato 
106. Piano piano mi 
rispondevo 






gli altri  
9. Attrazione per lo 
stesso sesso  
10. Avere la famiglia 
accanto 
11. Avere un partner 
12. Avere una 
gemella 




15. Cambiare nome 
16. Capire prima di 
giudicare 
17. Capisci come 
sono gli uomini 
davvero 
18. Cercare di capire 
chi sono 
19. Cercavo donne 
non lesbiche 
20. Che cos’è la 
normalità? 






61. FtM meno 
riconoscibili 
62. Giocare cn 
giochi da 
maschio 
63. Gli amici 
64. Guardarsi 
fisicamente 
65. Ho sei anni 
66. I genitori del 
partner 
67. Il Consultorio di 
Torre del Lago: 
primo impatto 
68. Il pene bionico 






108. Problemi a causa 
dei documenti 
109. Problemi con 
l’avvocato 
110. Problemi nella 
realtà omosessuale 
111. Provare ad 
omologarsi 
112. Provenire da una 
famiglia benestante 
milanese 
113. Rapporti sessuali 
114. Rapporti sessuali 
“stonati” 
115. Rapporto con il 
padre 
116. Rapporto con la 
madre  
117. Ricordi da bambino 
118. Riflettere su sé 
stessi 
119. Rinnegare il 
percorso di transizione 
120. Rinunce 




21. Ci vuole 
coraggio 












27. Confrontarsi al 
cugino coetaneo 




29. Confrontarsi con 
altri trans 





73. Invidia per gli 
uomini 
74. Invidiare il 
pisellino del 
cuginetto a 3-4 
anni 
75. Io sono 
comunque io 
76. L’amore 
77. La canotta 
contenitiva  
78. La nonna queer 
79. La sentenza 




81. La terapia: ogni 
cosa a suo tempo 
82. Lavorare 
83. Le interminabili 
liste d’attesa 
84. Le operazioni 
85. Lo spogliatoio 
maschile 
86. Lo squilibrio 
ormonale 
122. Rischio di 
ghettizzazione 
123. Rottura con la 
famiglia 
124. Sdrammatizzare 
125. Sentirsi a casa 
126. Sentirsi bene con i 
vestiti 
127. Sentirsi maschio 
senza poterlo essere 
davvero 
128. Schock 
129. Si appellavano 
male a me 
130. Sono lesbica? 
131. Sono molto 
giovane 
132. Sono sempre stato 
forte 
133. Stereotipi 
134. Stress accumulato 
135. Tanti modi di 
reagire 








34. Dalla transizione 
alla 
stabilizzazione 
35. Darsi del 
maschile 
36. Difficoltà della 
transizione 
37. Dirlo alla 
sorellina 






40. Dolore fisico 
minore rispetto a 
quello mentale 
41. Entrare in 
depressione 
42. Eravamo amanti 
43. Ero una via di 
mezzo  
87. MIT: primo 
impatto negativo 
88. Mancanza di 
sicurezza 
89. Nascondere la 
propria 
femminilità 
90. Nessuno mi ha 
mai aiutato 
91. Non andare al 
mare 
92. Non capire bene 
le cose 
93. Non dire tutto di 
sé 
94. Non ero un 
mostro 
95. Non farsi 
condizionare 
96. Non ho dubbi 
97. Non lasciarsi 
distrarre 
dall’obiettivo 




cambiamento in altre 
persone 
138. Trans omosessuali 




141. Traumi infantili 
142. Utilizzare il pecker 
143. Varie tipologie di 
donna 
144. Vita difficile 
145. Vivi e lascia vivere 
146. Voglia di 
raccontarsi 
147. You Tube 
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44. Essere accettati 
col tempo 
45. Essere diversi 





48. Essere percepiti 
come donna 
49. Essere percepiti 
come uomo 
50. Essere presi in 
giro 
99. Non poter avere 
figli 




Categorie in cui i codici sono stati raggruppati25: 
1) ADEGUATEZZA DEL LINGUAGGIO 
2) ATTIVISMO 
3) BISOGNO DI CONDIVISIONE 
4) CONSULTORI PER TRANSESSUALI 
5) COSTRUZIONE CULTURALE DI GENERE 
6) COSTRUZIONE IDENTITARIA NELLA CRESCITA 
7) DIFFICOLTA’ 
8) DIMENSIONE SOGGETTIVA 
                                                          
25 Le lettere maiuscole utilizzate per le categorie hanno la funzione di distinguerle dai codici. 
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9) DISORIENTAMENTO IDENTITARIO 
10)  GESTIONE DELL’IDENTITA’ 
11)  ORIENTAMENTO SESSUALE 
12)  PERCORSO MEDICALIZZATO DI RIASSEGNAZIONE SESSUALE 
13)  PERCORSO PSICOLOGICO 
14)  PROBLEMATICHE EMERGENTI 
15)  PUNTO DI SVOLTA 
16)  RAPPORTO CON IL CORPO 
17) RAPPRESENTAZIONE SOCIALE 
18)  REAZIONI AL CAMBIAMENTO 
19)  RIAPPROPRIAZIONE IDENTITARIA 
20)  SFERA SESSUALE 
21) TRANSIZIONE 
 Le categorie elaborate sono ovviamente in numero minore rispetto ai codici in 
quanto hanno un’estensione tale da includere diversi codici al loro interno. Durante 
tutte le varie fasi della ricerca, lo studioso dialoga con sé stesso e riflette su quanto 
sta accadendo, dato che esso stesso genera informazioni e conoscenze che devono 
essere tenute in considerazione. La GTC riserva pertanto al ricercatore uno spazio 
metacognitivo rappresentato dai memos: scrivere memos crea uno spazio interattivo 
di conversazione con sè stessi su dati, codici e idee. Durante la scrittura, che deve 
essere spontanea, scorrevole e informale, sorgono domande e si profilano nuove idee. 
Scrivere memos incoraggia lo studioso a fermarsi, focalizzare l’attenzione sulle 
parole ed è utile a comparare codici e dati e a definire i legami. Fermarsi e 
comprendere il senso associato al flusso del narrato e delle azioni è utile per 
cristallizzare le intuizioni e le riflessioni che possono venire alla mente dello studioso 
in qualunque momento. Charmaz ritiene che i memos siano un passaggio decisivo 
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intermedio e fondamentale per la co-costruzione della teoria, grazie al quale è 
possibile entrare nel profondo nei significati dei partecipanti:  
“Memo-writing constitutes a crucial method in grounded theory because it prompts 
you to analyze your data and codes early in the research process. Writing successive 
memos throughout the research process keeps you involved in the analysis and helps 
you to increase the level of abstraction of your ideas. Certain codes stand out and 
take form as theoretical categories as you write successive memos.”26 
 
 L’ultimo passaggio analitico-operativo della GTC è quello di individuare dei 
percorsi che leghino le categorie sul piano logico-argomentativo in modo da 
restituire il contenuto teorico relativo al fenomeno analizzato. Questo passaggio può 
essere facilitato dalla creazione di “mappe concettuali”, strumenti analitici di 
carattere descrittivo che consentono di osservare con attenzione il modo in cui i 
codici e le categorie sono connesse tra loro. Ricostruire una mappa, contribuisce 
nella spiegazione del fenomeno e nella lettura del lavoro svolto dal ricercatore, 
favorendo l’emergere della teoria. La suddetta ricerca si è svolta con l’ausilio di un 
software per l’analisi dei dati qualitativi, RQDA, che verrà illustrato brevemente nel 
seguente paragrafo.  
 
 
1.4 L’analisi dei dati e l’utilizzo del software RQDA 
Nonostante sia il ricercatore a condurre il processo interpretativo e di analisi dei dati, 
l’adozione di software può risultare particolarmente utile e indicata, soprattutto 
quando si ha a che fare con una grande quantità di dati qualitativi. I pacchetti 
informatici in questione sono conosciuti come CAQDAS (Computer Assisted/Aided 
Qualitative Data Analysis Software). I CAQDAS permettono di organizzare e 
archiviare in modo sistematico e razionale il materiale generato nella ricerca: è 
possibile creare codici che corrispondono a porzioni di testo delle interviste, scrivere 
                                                          
26 Charmaz K., op. cit., p. 196. 
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memos e annotazioni, raccogliere i codici in categorie e creare “mappe concettuali”.27 
Il lavoro pertanto avrà una qualità maggiore dato che per compiere questi passaggi 
che caratterizzano la GTC “su carta” è necessario ordine e precisione e si corre il 
rischio di perdere informazioni importanti o di non cogliere collegamenti rilevanti ai 
fini della teoria. Per la ricerca presentata in questa tesi è stato scelto di utilizzare il 
software RQDA28, che è un applicativo semplice, multipiattaforma e gratuito. Dopo 
aver installato il programma sul computer, è possibile avviare un progetto riguardo al 
quale si scriverà un memo relativo al disegno d’indagine. A questo punto, ogni volta 
che viene svolta e trascritta un’intervista, può essere inserita nella sezione “files”, 
come mostrato in FIG. 1: 
 
FIG.1. RQDA con il Tab Files aperto e le 5 interviste importate. 
 
 
                                                          
27 Salvini A., op.cit., p. 45. 
28 RQDA è sviluppato da Huang Ronggui, docente di sociologia presso la Fudan University di 
Shangai. Il nome del programma indica il supporto all’analisi qualitativa dei dati (Qualitative Data 
Analysis) ricorrendo al pacchetto “R”. 
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Per ogni intervista si consiglia di scrivere un memo contenente le annotazioni 
riguardo l’intervistato, in particolare le intuizioni e sensazioni captate dal linguaggio 
non verbale e dall’atteggiamento tenuto dal soggetto durante il colloquio, il contesto 
in cui essa si è realizzata ed altri elementi ritenuti utili sia sul piano contenutistico 
che metodologico. Si può dunque procedere con la codifica, marcando le porzioni di 
testo scelte in ogni intervista e abbinandole al codice ritenuto più opportuno. (FIG.2.) 
E’ possibile, e a volte utile, assegnare lo stesso codice a pezzi di testo diversi, 
appartenenti a qualsiasi intervista inserita nel progetto. RQDA facilita l’assegnazione 
di etichette in quanto è possibile visualizzare con un solo click tutte le parti di testo 
associate ad ogni codice. (FIG.3.) 
 





FIG.3. Funzione di “retrieving” dei dati in RQDA. 
 
 
Nella FIG.3 è possibile notare i testi che sono stati codificati, il nome del file di 
intervista da cui è tratto il brano codificato (es. 1_FtM) e la posizione del brano 
all’interno di quell’intervista in base ai caratteri (es. 5162:5256). Il tasto back 
consente invece il retrieving dell’intero testo dell’intervista. Per sottolineare 
nuovamente quanto la scrittura di memos sia fondamentale, ad ogni codice è 







FIG.4. Memo relativa al codice selezionato. 
 
 
Le riflessioni contenute nei memos possono suggerire termini concreti, specifici ed 
analitici da assegnare con titolo alle varie categorie. Una volta conclusa questa fase il 
ricercatore avrà a disposizione una lista di codici da analizzare per cogliere similarità 
e differenze e da raggruppare in base all’omogeneità dei significati espressi: verranno 
creati pertanto i codici focalizzati, o categorie, formati da etichette idonee a 
rappresentare ogni gruppo di codici. (FIG.5.)                                                         
Nell’esempio specifico che è stato riportato nelle figure, il codice iniziale “attrazione 
per lo stesso sesso”, viene ritrovato nella categoria “ORIENTAMENTO 
SESSUALE”, insieme ad altri codici concettualmente affini (es. parentesi 
eterosessuale). Questo processo è stato effettuato per tutte le cinque interviste che 




FIG.5. Lista delle categorie in RQDA e relativi codici associati. 
 
        
Ad ultimo, RQDA permette la costruzione delle mappe concettuali, ossia networks i 
cui nodi sono costruiti dai codici e dalle categorie, che evidenziano i legami delle 
connessioni logiche che sono state individuate. Questa rete semantica viene costruita 
attraverso il riordino di tutto il materiale di cui si dispone alla fine della ricerca, tale 
da permettere di esplorare una quantità notevole di percorsi interpretativi. La forma 
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visuale dei diagrammi suggerisce il contenuto dell’analisi e facilita l’articolazione di 
un assetto teorico creativo costantemente riferito alla base empirica di partenza. I 
memos che sono stati stilati durante ogni singola fase del processo analitico vanno ad 
integrare quanto si è delineato fino a quel momento, rendendo la teoria in divenire 
più chiara e definita.29  
 
 




Come si può notare dalla mappa (FIG.6), i vari codici evidenziati dai cerchietti di 
colore verde, sono stati raggruppati in un'unica categoria centrale, di colore azzurro, 
che ne delinea il filo conduttore, o meglio, il tema comune alle varie categorie. Allo 
stesso modo, è possibile creare una mappa concettuale estesa che contenga tutte le 
categorie (azzurre) e tutti i codici emersi (verdi) per visualizzare le varie relazioni e 
interconnessioni esistenti. (FIG.7) 
 
                                                          
29 Charmaz K., op. cit., p.248. 
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FIG.7 Mappa concettuale completa categorie-codici 
 
 
Come si può notare, molte delle categorie create sono connesse tra loro in forma 
indiretta, in quanto alcuni codici iniziali sono comuni a più categorie. I vari 
collegamenti mostrano le varie direzioni da intraprendere e attraverso cui è possibile 
costruire un percorso interpretativo che dia un senso ai dati emersi. Essendo il 
network semantico particolarmente complesso, ciò permette di esplorare diverse 
ipotesi attraverso cui giungere ad un assetto teorico articolato ma al contempo 
coerente. E’ proprio seguendo i link tra i vari codici e tra codici e categorie che il 
ricercatore stabilisce i temi che assumono maggiore centralità e che meritano di 
essere approfonditi. Attraverso le mappe concettuali inoltre è possibile stabilire il 
livello di saturazione teorica delle categorie e quindi definire il momento conclusivo 
della dinamica raccolta-analisi.30                                                                                       
Grazie a questo processo dunque i temi della transizione identitaria e fisica sono 
risultati i più importanti e hanno costituito lo scheletro da cui  partire per la 
costruzione dell’elaborato.  
                                                          
30 Salvini A., op.cit., p. 127-129. 
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1.5 Approfondimento Metodologico 
1.5.1 Storia di una ricerca31 
Spesso la trattazione dell’effettivo procedimento seguito durante lo svolgimento di 
una ricerca assume una rilevanza secondaria e non viene riportato “su carta”. 
Spiegare come una ricerca è stata condotta invece, significa dare un resoconto 
abbastanza personale di come l’indagine è stata vissuta dal ricercatore stesso nel 
periodo in cui si è svolta e come questo abbia influito nella formulazione della teoria. 
Non esiste un solo metodo valido per fare ricerca sul campo: la natura della 
situazione contingente e la problematica da affrontare, fanno sì che si opti per uno 
piuttosto che per un altro. La scelta della Grounded Theory Costruzionista come 
metodologia per studiare la tematica del transessualismo, è dipesa dal fatto di 
permettere ai partecipanti di esprimersi liberamente, senza imporre vincoli o guide 
eccessivamente impostate, e di dare attenzione alla costruzione dei significati da 
parte dei partecipanti stessi. Questa metodologia si addice perfettamente 
all’esplorazione di un tema così profondamente intimo che richiede di non essere 
forzato in concetti chiusi: ciò di cui si ha bisogno è lo sviluppo di nuove prospettive e 
l’emergere di aspetti non ancora presi in considerazione. Uno degli strumenti cardine 
di questo metodo è la stesura di memo, ossia note analitiche ed informali, che devono 
accompagnare tutto il processo della ricerca. La scrittura di memo crea uno spazio 
interattivo di conversazione con noi stessi su dati, codici e idee, e facilita il sorgere di 
domande e idee nuove. Possono essere inoltre inserite nei memo tutte le intuizioni, le 
osservazioni e gli appunti personali: in sintesi tutto ciò che al ricercatore sembra 
rilevante ai fini della sua indagine. In questa parte, dedicata appunto al racconto di 
questa esperienza di ricerca, sarà riportato parte del contenuto dei memo, in forma 
sommaria e contingente a quanto descritto. Questo, nella speranza che il lettore possa 
maggiormente entrare nel vivo del processo di co-costruzione della teoria, su cui si 
basa appunto la GTC. E’ opportuno sottolineare inoltre che l’approccio con cui è 
stata affrontata la ricerca è valido unicamente per la particolare situazione e per il 
livello della conoscenza sociologica attualmente esistente, nonostante vi siano degli 
                                                          




elementi comuni a tutte le ricerche che si svolgono sul campo. Le generalizzazioni 
sono parziali e contestualizzate: ci sono molteplici punti di vista per interpretare un 
dato fenomeno, tenendo anche in considerazione che il ricercatore è parte integrante 
della sua ricerca. 
 
1.5.2 Motivazioni della scelta del tema 
Il fermento intellettuale attualmente in corso riguardo il mondo LGBT, e il mio 
particolare interesse conoscitivo per lo stesso, mi hanno spinto ad addentrarmi in una 
tematica come quella del transessualismo, normalmente tenuta in disparte nei 
dibattiti rispetto al più centrale tema dell’omosessualità. L’input è arrivato quasi per 
caso: una mia vicina di casa, transessuale MtF, ha iniziato ad aprirsi con me e a 
raccontarmi la sua storia, nonostante la nostra conoscenza possa definirsi 
superficiale. Probabilmente, sentendosi a proprio agio, aveva capito che poteva 
sfogarsi finalmente con qualcuno senza essere giudicata. Ascoltandola e percependo 
il suo bisogno di parlare e di condividere le sue emozioni, le sue paure, il suo 
passato, capii che erano tanti gli aspetti dati per scontato sul fenomeno e che spesso 
vengono stereotipati o discussi secondo luoghi comuni. Da studentessa di sociologia, 
pensai (e mi resi conto) che sarebbe stato interessante approfondire l’argomento e 
svolgere una ricerca al riguardo: la GTC mi è parsa pertanto la metodologia più 
idonea per far emergere i significati connessi ad una esperienza così radicale come 
quella del cambiamento di genere. Dopo essermi informata su internet riguardo 
eventi e associazioni che si occupavano del settore, decisi di partecipare ad un 
convegno sul tema tenutosi a Viareggio nell’Ottobre 2015, organizzato dal 
Consultorio TRANSgenere di Torre del Lago32.                                                                                        
In questa sede, molti professionisti del settore presero la parola, sia in campo 
psicologico che medico, offrendo spunti di riflessione di un certo spessore. Ma ciò 
                                                          
32 Il consultorio TRANSgenere Torre del Lago Puccini nasce da un progetto di alcune persone 
impegnate da anni nella difesa e nella tutela delle persone Transessuali e Transgender, con la 
collaborazione dell’USL 12 Versilia e Regione Toscana. L’Associazione Trans Genere ed il 
Consultorio, sono realtà attive nel volontariato sociale, impegnate nella tutela e nell’affermazione dei 
diritti di quanti si riconoscono transessuali e transgender, perseguendo finalità di solidarietà sociale, 




che fu davvero toccante furono le testimonianze dirette, sia FtM che MtF, che senza 
nessun timore riuscirono a “mettersi a nudo” sensibilizzando, a mio avviso, gran 
parte del pubblico presente. La partecipazione al convegno è stata di fondamentale 
importanza in quanto mi ha permesso di mettere a fuoco alcuni snodi chiave della 
questione e di entrare a più stretto contatto con questa realtà. Inoltre, dopo un iniziale 
smarrimento dettato dal fatto che non tutti i transessuali sono visibilmente 
riconoscibili (al contrario di quanto si potrebbe erroneamente pensare), cercai di 
prendere contatto con alcuni di loro, presentandomi come una studentessa che aveva 
intenzione di scrivere una tesi sperimentale sul tema. La disponibilità immediata 
della maggior parte delle persone con cui ho parlato, nonostante non tutti fossero 
Toscani, dimostrava il forte bisogno di favorire una miglior comprensione a livello 
scientifico, culturale e sociale delle istanze di cui sono portatori33 e il desiderio di 
combattere l’ignoranza e i vuoti conoscitivi al riguardo. Dunque, la scelta di voler 
sperimentare la GTC nello studio del transessualismo, da un’idea inizialmente 
confusa si trasformò in un progetto di tesi-ricerca. 
 
1.5.3 La progettazione della ricerca 
Dopo aver cercato tra la letteratura esistente sul tema e avendo notato la 
marginalizzazione dello stesso in ambito accademico, andai a parlare con il relatore 
presentandogli un primo abbozzo di lavoro, che non aveva l’intento di confermare o 
disconfermare quanto già esistente bensì di costruire una serie di linee interpretative 
a partire dall’analisi dei dati, in un’ottica “grounded”. Avendo ricevuto il consenso 
da parte del Professore, ho iniziato a strutturare lo schema dell’intervista, che 
avrebbe costituito soltanto una linea guida e un promemoria riguardo i punti da 
trattare. Evitare griglie di domande precostituite permette di rintracciare frammenti 
soggettivi importanti, in quanto il discorso fluisce in modo spontaneo. Infatti, ogni 
intervista è un’esperienza unica e il suo andamento dipende dalla dinamica 
dell’interazione e dalla relazione che si crea tra intervistato e intervistatore. La 
                                                          
33 Nicotra M., Transgender FtM. Snodi nel discorso sociale, scientifico e soggettivo., in 
“Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella postmodernità”, Liguori Editore, Napoli, 
2008, p. 257-272. 
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domanda iniziale sarebbe stata “Puoi parlarmi della tua esperienza? A partire da dove 
vuoi.”, in modo tale che anche la scelta dell’argomento da cui iniziare a raccontarsi 
avrebbe assunto un peso rilevante. Questa domanda così generale avrebbe inoltre 
permesso di inserire altre domande più dettagliate e orientate a raccogliere le 
informazioni di cui avevo bisogno, nel corso del colloquio stesso. La GTC consiglia 
infatti di porre un giusto numero di domande aperte e non intrusive, che siano 
pertinenti e che non contengano preconcetti. Le interviste sono state somministrate ai 
partecipanti in luoghi neutri, in particolare bar, per evitare che un ambiente 
professionale creasse tensione o influenzasse le risposte. Quello che volevo era far 
sentire le persone il più possibile a loro agio. Infatti, dopo aver spiegato i fini della 
ricerca e la ragione dell’utilizzo del supporto digitale, e dopo aver garantito loro 
l’anonimato, li ho invitati a darmi del “tu”: questo è stato dettato anche dal fatto che 
la maggior parte sono miei coetanei o addirittura più giovani. L’instaurarsi di un 
rapporto paritario ha senza dubbio facilitato la conversazione: porsi in modo 
autoritario e interrogativo avrebbe probabilmente condotto ad una perdita di 
informazioni. La prima intervista è stata quella più difficile: avevo paura di utilizzare 
termini inadeguati o offensivi e di porre interrogativi inappropriati o troppo personali 
che potevano ricondurre il soggetto a momenti di sofferenza. Una volta superato con 
successo il primo scoglio però (il primo intervistato ha parlato per circa due ore!), ho 
iniziato a prendere maggiore confidenza con il linguaggio e l’argomento. In quanto 
ricercatore ho sentito una grande responsabilità nel cogliere i punti salienti, stando 
attenta a non suggerire risposte e a non esporre giudizi di valore. Inoltre, ho cercato 
di capire quale fosse il limite da non oltrepassare per non recare loro danno e per non 
invadere eccessivamente la loro intimità. Soprattutto per le prime esperienze si deve 
imparare dai propri errori, migliorando di volta in volta e riflettendo su sé stessi e sul 
proprio ruolo professionale. Lo scopo di questa tesi è quello di offrire uno spazio di 
parola agli FtM, minoranza nella minoranza, in modo tale che non rimangano dei 
soggetti invisibili e sconosciuti. Il tempo e le risorse nel caso specifico sono state 
limitate, ma ritengo che sarebbe stato molto interessante intervistare le partner (una 
di loro è stata presente al colloquio del fidanzato), i familiari, e tutti coloro che fanno 
parte della rete di relazioni primaria dei soggetti. Avere uno sguardo a tutto tondo 
sulla situazione potrebbe mettere in luce sfaccettature poste in secondo piano dai 
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racconti in prima persona. In questa tesi ho cercato dunque di mettere al centro le 
persone, che a prescindere dalla loro identità di genere si sono rese disponibili per 
accrescere la conoscenza scientifica: spero che il mio lavoro risulti l’apripista per una 





















La transizione identitaria 
Noi trans siamo migranti in tutti i sensi, migranti di genere 
in genere, verso un corpo più nostro, verso un paese più 
                                                                                            familiare, verso una terra meno 
ostile.34 
                                                                                                                  Porpora Marcasciano 
 
Nel seguente capitolo si cercherà di esplorare la transizione identitaria, ovvero una 
delle categorie di maggior spessore nella ricerca condotta, che indica come l’identità 
sia soggetta a mutamento nel corso del tempo e in che modo i vari aspetti vadano a 
influenzare tale processo. Dopo un excursus introduttivo riguardo il fenomeno trans 
verrà delineato l’idealtipico35 iter identitario: dopo un iniziale disorientamento, 
dovuto all’incapacità di definirsi e capirsi pienamente e ai rigidi schemi imposti 
riguardo il genere, si giunge a una riappropriazione del sé, nel momento in cui 
l’individuo, una volta presa consapevolezza delle motivazioni scaturenti lo 
smarrimento, decide di intraprendere un percorso di cambiamento. Le difficoltà del 
coming out, l’importanza di un sostegno psicologico, il bisogno di confrontarsi con 
gli altri, vengono descritti come elementi fondamentali per distaccarsi dal “vecchio” 
sé e per poter vivere la propria vita come desiderato. Gli stereotipi e i pregiudizi 
ancora diffusi generano un percorso a ostacoli in cui la forza di volontà e la tenacia 
non possono mancare. Perizie, cavilli legislativi ed etichette noncuranti di vissuti 
fragili e incompresi fanno parte del lungo “viaggio” che ci si accinge a intraprendere, 
e che verranno illustrati di seguito.  
 
 
                                                          
34 Marcasciano P., Favolose narranti. Storie di transessuali., Manifestolibri, Roma, 2008.  
35 L’idealtipo (o tipo ideale) consiste in uno strumento analitico elaborato da Max Weber nel 1922, 
funzionale a descrivere le caratteristiche tipiche e le regolarità di un fenomeno sociale. 
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2.1 Il fenomeno trans: definizioni e quadro storico 
E’ solo da qualche decennio che si è cominciato a parlare di concetti come 
transessualismo, transessualità, transgenderismo, spesso molto superficialmente e in 
maniera scorretta. Quando l’argomento viene affrontato, l’attenzione viene 
solitamente posta sull’individuo e sulla sua esperienza di transizione senza che venga 
considerato il contesto storico, sociale e culturale nel quale il soggetto è inserito. 
Sono invece proprio le regole, gli usi, i costumi, il modo di affrontare determinati 
fenomeni che vanno a stabilire che cosa, all’interno di una società, sia giusto o 
sbagliato, normale o anormale, accettato o problematizzato. Numerose testimonianze 
indicano che i transessuali sono sempre stati presenti nella storia dell’umanità, ciò 
che si differenzia è l’atteggiamento della società nei loro confronti a seconda delle 
epoche storiche o delle culture di riferimento. Nel mondo greco e romano, queste 
identità erano ben integrate e accettate, basti pensare, ad esempio, che la mitologia 
greca e romana è intrisa di storie di dei ed eroi che cambiano sesso o si travestono nei 
panni del sesso opposto; perfino gli imperatori amavano spesso travestirsi. Ma, con 
l’avvento delle religioni monoteiste, i comportamenti atipici di genere vengono 
condannati moralmente e sanzionati. Nel mondo occidentale si tende, nel corso dei 
secoli, a stigmatizzare duramente tali identità e a perseguitarle, mentre in altre 
culture le persone transessuali vengono integrate nella società anche con posizioni di 
rilievo e rispetto, o addirittura celebrate come sciamani ed esseri dai poteri 
eccezionali.36 In base a queste componenti cambia l’ottica con la quale si percepisce 
il transessualismo: la questione da porre in risalto è il fatto di nascere in un corpo 
sbagliato o in un mondo sbagliato?37                                                                              
Anche nella letteratura troviamo autori che aderiscono alla linea scientifica 
naturalistica, che rimanda l’immagine della persona trans quale individuo 
contraddistinto da anomalie dello sviluppo psico-sessuale e della personalità, e autori 
che si riferiscono alla prospettiva storico-ermeneutica, che fa riferimento ad un 
individuo attivamente impegnato nella ricerca e nella costruzione della propria 
                                                          
36 Biondi T., Milazzo S., Rizzo A., Zammitti B., Dalla monocultura eterosessuale alla democrazia 
affettiva., Ricerca-intervento sulle diversità sessuali nelle scuole di Siracusa. (http://www.stonewall.it)  
37 Marcasciano P., Le tracce del transito: tratti e ritratti di un percorso, in “Transessualità e scienze 
sociali. Identità di genere nella postmodernità”, Liguori Editore, Napoli, 2008, p. 213. 
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identità personale, sociale e di genere.38 La conoscenza del fenomeno transessuale è 
stata affrontata quasi esclusivamente attraverso un approccio scientifico di tipo 
medico-psicologico, tanto che anche il temine stesso è stato coniato nel 1949 da un 
medico, il Dott. Cauldwell, e si è diffuso in seguito alla pubblicazione dell’opera 
“Transvestitism and Transsexualism” per conto dell’endocrinologo H. Benjamin nel 
1952. Il termine indicava un disturbo dell’identità di genere, definito come il 
desiderio di un cambiamento di sesso dovuto a una completa identificazione con il 
genere del sesso opposto, negando e cercando di modificare il sesso biologico 
naturale.39                                                                                                                    
L’individuo transessuale viene considerato come affetto da una patologia di carattere 
psicologico codificata nel Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali 
(DSM-IV-TR)40 come Disturbo dell’Identità di Genere (DIG) o Disforia di Genere 
(DG). Per poter fare una diagnosi in tal senso, deve sussistere un intenso desiderio 
nell’identificarsi col sesso opposto e un comprovato malessere riguardo alla propria 
assegnazione sessuale, oppure un senso di estraneità riguardo al ruolo di genere del 
proprio sesso.41                                                                                                                  
Nel momento in cui la persona transessuale viene definita “malata” e i suoi atti 
vengono designati come “sintomi”, viene consolidata la “normalità” che è stata 
infranta. Se la persona è deviante rispetto ad un presunto ordine naturale, ne 
consegue una legittimazione della norma naturale esistente ed un’interpretazione del 
fenomeno delegata alle discipline mediche.42                                                                                  
Il comportamento deviante indica una violazione delle aspettative istituzionali di una 
data norma sociale e appare tale in base ad un determinato gruppo sociale o ad una 
specifica situazione. Il non conformismo alle regole condivise induce ad una perdita 
di consenso da parte della comunità e ad un processo di stigmatizzazione da cui 
                                                          
38 Inghilleri M., Ruspini E., Dentro la complessità: una introduzione, in “Transessualità e scienze 
sociali. Identità di genere nella postmodernità”, Liguori Editore, Napoli, 2008, p.8. 
39 Benjamin H., The transsexual phenomenon., The Julian Press, New York, 1966, p. 22. 
40 Il DSM, è lo strumento diagnostico per disturbi mentali più utilizzato da medici e psichiatri di tutto 
il mondo, trattandosi di un manuale che raccoglie attualmente più di 370 disturbi mentali, 
descrivendoli in base alla prevalenza di determinati sintomi. Data la sua origine scientifica di natura 
statistica, è considerato uno degli strumenti più attendibili per diagnosticare un disturbo mentale, e 
quindi ampiamente utilizzato come referente per la scelta di una determinata terapia, soprattutto quella 
farmacologica. La prima edizione risale al 1952.  
41 DSM-IV, p. 616. 




l’individuo difficilmente potrà distaccarsi. Essere trans e scontrarsi con ciò che è dato 
in natura pertanto equivale ad acquisire lo status di deviante, a prescindere dalla 
storia di vita e dai bisogni della singola persona.43                                                              
Nella cultura occidentale contemporanea il genere è ontologicamente dipendente dal 
sesso: l’identità sessuale è data in base alla dicotomizzazione tra maschio e femmina 
e a questa corrisponde una correlata identità di genere, cioè uomo o donna. L’identità 
sessuale fa quindi riferimento a una dimensione biologica e l’assegnazione a una o 
all’altra categoria (M/F) dipende dall’appartenenza anatomica, immediatamente 
riconoscibile fin dalla nascita (ad oggi ancora prima grazie all’ecografia). Questa 
dicotomia non considera l’effettiva complessità e viene percepita come l’unica 
possibilità: riesce a ricevere un riscontro positivo nella società in quanto stabilita da 
esperti e pertanto non discutibile.44 In realtà, però, in natura esistono numerosi stadi 
intermedi, attualmente definiti come intersessualità45, che non vengono presi in 
considerazione. Gli intersessuali sono quelle persone nei confronti delle quali non è 
possibile stabilire una sessualità definita tra le due opzioni “normalmente” date: 
spesso si interviene chirurgicamente per correggere una sessualità indefinita e 
pertanto “anormale”. Nei loro confronti si sviluppa un doppio pregiudizio sociale, in 
primis alla nascita e successivamente obbligandoli ad assumere atteggiamenti, 
comportamenti e ruoli definiti. Fin dall’infanzia ci viene chiesto di identificarci 
preventivamente in un qualcosa di precostituito, senza che siano ammesse diversità, 
come se esistesse un percorso standardizzato da seguire dipendente dall’anatomia del 
nostro corpo. L’identità sessuale ha la funzione di legittimare il modello di 
identificazione dominante: tutto ciò che non vi rientra va a far parte di ciò che non è 
accettabile, ossia ciò che non corrisponde alla natura delle cose.46 Ad esempio se 
nasce un bambino che ha cromosomi sessuali XY, avrà genitali maschili, gli verrà 
                                                          
43 Cfr. Gennaro G., Manuale di sociologia della devianza., FrancoAngeli, Milano, 1991.  
44 Monceri F., op.cit., p.30. 
45 L’intersessualità consiste nel fatto che il cariotipo cromosomico non è chiaramente differenziato tra 
maschio e femmina. Sono riconosciute quattro sindromi: 
-Sindrome di Morris o AIS, che consiste nell’insensibilità dei tessuti agli effetti degli androgeni; il 
corredo cromosomico è maschile ma la sindrome genera la compresenza di gonadi maschili e 
femminili, solitamente entrambe non sviluppate. 
-Sindrome di Klinefelter, che consiste nell’avere come cariotipo sessuale la terna XXY; le gonadi 
maschili sono sottosviluppate e i caratteri sessuali secondari sono femminili.  
-Mosaicismo, che consiste nella contemporanea presenza di cariotipi femminili e maschili 
-Iperplasia surrenale congenita, che consiste in un’eccessiva produzione di ormoni androgeni 
46 Monceri F., op.cit., p.30-35. 
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dato un nome che codifica la sua sessualità e molto probabilmente avrà indumenti 
azzurri/blu e giochi tipicamente maschili. In altri termini, l’identità di genere che si 
andrà a costruire dovrà essere conforme a quella sessuale, secondo un’ottica di 
eteronormatività e complementarietà dei sessi. La transessualità va in qualche modo 
a scardinare ciò che è stabilito su un piano socio-culturale, dimostrando come non 
sempre l’identità sessuale e quella di genere si armonizzano nel modo naturalmente 
atteso. La riflessione sul tema pertanto deve riguardare i meccanismi di riproduzione 
sociale di cui la transessualità è un aspetto e un prodotto, evidenziando la storicità e 
la relatività politico-culturale degli universi normativi. La devianza attribuita alla 
persona trans non deriva dalla natura anomala dell’individuo, ma è soprattutto una 
valutazione di una condotta che infrange norme prescrittive (pertanto storiche, dettate 
da certi interessi e culturalmente relative). Una persona che rifiuta il ruolo che gli è 
stato assegnato mette in crisi l’intero sistema delle reciproche attribuzioni di identità 
e il reticolo di interazioni su cui si regge la realtà. Ne discende l’esigenza di 
ridefinire la situazione, reintegrando il disordine e contenendo una “minaccia” alla 
stabilità del sistema.47                                                                                                                           
A livello storico, per quanto riguarda il contesto europeo, tra gli anni Cinquanta e 
Sessanta del ‘900, il fenomeno trans inizia a comparire nelle maggiori città, sotto 
forma di personaggi eccentrici detti “travestiti”. Il riferimento è legato all’esperienza 
MtF, che destava maggiormente scalpore andando a far crollare i valori associati alla 
mascolinità48, piuttosto che a quella FtM, esistente ma poco riconoscibile, tanto che 
spesso soltanto dopo il decesso si conoscevano le vere generalità di quegli uomini.49 
Travestirsi da uomo inoltre, poteva essere considerato come il tentativo per una 
donna di diventare un soggetto migliore, mentre nel caso contrario la 
stigmatizzazione era maggiore: la figura della donna infatti era associata alla 
debolezza e alla subordinazione e il fatto che un uomo desiderasse perdere i privilegi 
associati al suo genere risultava incomprensibile.50                                                                             
In Italia il primo caso di riassegnazione chirurgica del sesso è quello di Romina 
                                                          
47 Inghilleri M., Ruspini E., op.cit., p.10. 
48 Secondo gli stereotipi di genere, l’uomo deve avere successo, predominare, essere forte: in una 
parola essere virile. Le donne transessuali rovesciano il senso associato all’idea di mascolinità e 
abbandonano questa condizione di dominanza per appropriarsi di caratteristiche considerate deboli.  
49 Marcasciano P., op. cit., in Transessualità e scienze sociali, Liguori Editore, Napoli, 2008, p.215. 
50 Cfr. Nicotra M., TransAzioni, Vibrazioni, Milano, 2006. 
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Cecconi nel 1966, la quale fu inviata al confino per due anni perché ritenuta persona 
moralmente e socialmente pericolosa. Fino alla fine degli anni ’60 infatti, venne 
esercitato un controllo psichiatrico sulle persone trans, essendo considerati alla 
stregua di malati mentali: successivamente, con la nascita delle prime comunità trans, 
il controllo si trasforma e si adegua a questa devianza divenuta collettiva, facendo 
intervenire le forze dell’ordine e optando per la reclusione carceraria in modo da 
placare un disordine sociale che si stava largamente diffondendo.51 Questi erano gli 
anni in cui le trans costruivano la propria identità assumendo atteggiamenti femminili 
marcati e rafforzati, tramite un trucco e un abbigliamento esagerato e inconfondibile, 
non sempre compreso e appoggiato dal movimento femminista. La motivazione che 
sta alla base di questa eccessività dei costumi sta nel fatto che le trans avevano 
bisogno di essere riconosciute proprio per affermarsi nella società, a partire dal loro 
corpo. Il fenomeno pertanto, più che da un riconoscimento in campo scientifico, 
inizia con la presa di consapevolezza delle/dei trans stessi di esistere come 
collettività.52 Fino agli anni ’80 l’accesso al lavoro rimane precluso e l’esclusione 
sociale è tale da trasformare la prostituzione nell’unico mezzo di sussistenza. Da un 
punto di vista legislativo, L’Italia, nonostante le forti resistenze derivanti dalla 
Chiesa Cattolica e la conseguente lentezza legislativa sul tema, è stata tra i primi stati 
europei a dotarsi di una legge in merito al transessualismo, la L.164/82 “Norme in 
materia di rettificazione di attribuzione di sesso”. Il primo intervento in tema di diritti 
a livello europeo infatti è rappresentato dalla “Risoluzione del Parlamento Europeo 
sulla discriminazione delle persone transessuali” del 1989. Attualmente, un ruolo 
importante viene svolto dalle associazioni che sono nate sul territorio italiano nel 
corso degli anni per difendere e tutelare diritti, dignità e qualità della vita delle 
persone trans. Infatti, spesso la carenza di servizi utili o addirittura indispensabili per 
il proprio percorso incide negativamente sul processo di integrazione sociale, 
causando danni considerevoli alla salute e all’equilibrio della persona.                                                                                                     
Di fondamentale importanza è stata la nascita dell’ONIG (Osservatorio Nazionale 
Identità di Genere) nel 1998, che si propone di favorire il confronto e la 
                                                          
51 Marcasciano P., op.cit., in “Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella 
postmodernità”, Liguori Editore, Napoli, 2008, p. 218. 
52 Arietti L., Ballarin C., Cuccio G., Marcasciano P., (a cura di), Elementi di critica trans., Manifesto 
libri, Roma, 2010. 
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collaborazione di tutte le realtà interessate ai temi del transgenderismo e del 
transessualismo al fine di approfondire la conoscenza a livello scientifico e sociale e 
promuovere aperture culturali verso la libertà di espressione delle persone trans in 
tutti i loro aspetti, nell'ottica di un miglioramento della salute psico-emotiva, intesa in 
accordo con l'indicazione della Organizzazione Mondiale della Sanita'.53                  
In seguito alla proposta avanzata dall’ONIG nel 2006 di trasformare il 
transessualismo da Disforia di Genere in Malattia Rara, le varie associazioni sono 
confluite nel Coordinamento Trans. La ragione della proposta voleva favorire 
l’accesso alle cure alle persone trans, ma, di fatto, avrebbe posto un ostacolo per 
l’acquisizione dei diritti. Nel 2000 venne istituita la prima commissione su 
Transessualismo e Identità di genere presso il Ministero dei Diritti e delle Pari 
opportunità, che terminò con quella legislatura. 
 
 
2.2 Disorientamento identitario 
2.2.1 La costruzione identitaria nella crescita: “chi sono?” 
Maschi o femmine non si nasce, ma si diventa tali per opera dell’educazione dei 
genitori o in generale della socializzazione delle reti primarie e, non equivale a essere 
uomini o donne, così come non sempre “l’etichetta di genere” corrisponde tout court 
a un orientamento sessuale certo e definito. È allora possibile tracciare una curva o 
una scala immaginarie che, sulla scorta di un modello diagnostico, procedono da una 
massima e ipotetica egosintonia (i propri comportamenti e sentimenti sono in 
armonia con i bisogni e desideri dell'Io o coerenti con l'immagine di sé del soggetto) 
a un luogo simbolico di estrema egodistonia (istanze disfunzionali al sentire della 
persona, esiti di una deprivazione originaria o di una rinuncia melanconica al proprio 
benessere).54 Entrando nel vivo della ricerca, risulta fondamentale sottolineare che 
tutti gli intervistati hanno risposto alla prima domanda, “Puoi parlarmi della tua 
esperienza? A partire da dove vuoi.”, iniziando la narrazione dall’infanzia.        
                                                          
53 http://www.onig.it 
54 Stramaglia M., Adolescenze nostalgiche. L’omosessualità adolescenziale maschile nel segno della 
madre, in “Rivista Italiana di Educazione Familiare”, n. 2, 2011, p. 23-41. 
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Questo riferimento temporale a partire dai 4-6 anni, indica come determinati 
comportamenti o atteggiamenti da loro assunti a quell’età possano essere visti come 
un elemento permeato di significato. In qualche modo infatti, è come se alla luce di 
ciò che sono nel presente, ricercassero nel passato indizi che vadano a spiegare il loro 
vissuto. Secondo il pensiero di Mead, generalmente sviluppiamo la mente 
nell’infanzia per adattarci ed adeguarci ad un mondo sociale basato su un’interazione 
simbolica e organizzata e fatto di regole, ruoli, relazioni e istituzioni. Il processo 
cruciale con cui avviene ciò, è detto “assunzione del ruolo altrui” (taking the role of 
the other), attraverso cui apprendiamo i significati delle cose, sviluppando al 
contempo la capacità di conversare con noi stessi. Osservando gli altri e ricevendo 
stimoli, agiamo in modo congruo al contesto per soddisfare la rete di aspettative 
apprese.55 Il Self dunque, non risulta essere né innato (non si nasce con un certo tipo 
di identità che poi si porta avanti per il resto della vita) né statico (una volta acquisita 
un’identità non rimane immutabile, ma risulta aperta a cambiamenti): quest’influenza 
della società crea un’identità sovraimposta.56 Non sempre però si assiste ad un 
assorbimento acritico di tale processo, tanto che in alcuni bambini emerge il non 
sentirsi in sintonia con quanto proposto dall’esterno. I primi ricordi delle persone 
intervistate infatti, fanno comunemente riferimento al fatto di essere diversi, di non 
rientrare nelle aspettative di genere relative a quel periodo di età, sia per quanto 
riguarda un non sentirsi bene con l’abbigliamento femminile, che per i giocattoli. 
Questo si può ritrovare nelle parole di Enrico: 
Allora da precisare il fatto che comunque da piccolo io non ero diciamo...essendo 
nato biologicamente femmina non ero comunque femmina. Dai comportamenti, dai 
vari tipi di giochi, non lo ero. Ero sempre e comunque giochi maschili, sempre, però 
hai visto comunque sei piccolo devi creare una tua identità e quindi è un pò ambigua 
la cosa, e non riesci a capire chi senti di essere o comunque chi sei. Questo è andato 
avanti fino alle elementari. (Enrico) 
Ma anche in quelle di Diego: 
                                                          
55 Fine G.A., Lively K.J., Martin D.D., Sandstrom K.L., Simboli, sè e realtà sociale. L’approccio 
interazionista simbolico alla psicologia sociale e alla sociologia., Orthotes Editrice, Napoli-Salerno, 
2014, p.28-33. 
56 Fine G.A., Lively K.J., Martin D.D., Sandstrom K.L., ivi, p. 213. 
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Poi mi voleva mettere le calze e non me le mettevo, mi voleva fare le treccine, me le 
levavo. […] L'unica volta che ce l'hanno fatta a mettermi la gonna, è stato all'asilo 
per una recita e un'altra in prima elementare per un'altra recita. Mi ricordo ancora 
che c'avevo questa salopette di jeans che erano riusciti a mettermela solo perché era 
di jeans, con le calze nere, e c'avevo i bigliettini nel taschino perché dovevo leggerli. 
E in quel frangente lì mi ricordo che è stato quasi peggio il discorso di dovermi 
vestire così e di farmi vedere così che farmi vedere leggere le cose. (Diego) 
Il doversi vestire in un determinato modo, viene descritto addirittura come un trauma 
da Alessio, che, tra le righe critica i genitori e la loro rigida educazione: 
Tu, vestendomi con la gonnellina e la...cioè, era un trauma per me. La comunione, la 
cresima… cioè io sudavo, cioè io mi strappavo i vestiti, cioè io ho fatto delle cose… 
(Alessio) 
Perché doversi conformare a delle regole sociali che contrastano con il modo di 
percepirsi? Già dalla nascita ogni neonato subisce un’identificazione preventiva in un 
genere che si conformi al sesso biologicamente dato. La classificazione sessuale 
pertanto risulta essere un’attribuzione genitale, confermata attraverso il processo di 
socializzazione primaria. Prima ancora che i bambini possano formare un concetto di 
sesso come categoria, si identificano in un’etichetta che viene loro attribuita: ai due 
generi vengono fatti corrispondere tratti di personalità, caratteriologici, 
predisposizioni relazionali giustificate sulla base delle loro “differenze”.57                           
La libertà di espressione del bambino non ha spazio, in quanto vengono spinti ad 
apprendere come classificare sé stessi sulla base degli status di genere e sessuali 
corrispondenti al loro sesso, e di conseguenza genere.58                                                                                                             
Ma cosa succede quando un bambino o una bambina si sente “diversamente”?                                                                                     
L’identità di genere si sviluppa abbastanza precocemente, e già intorno ai tre anni un 
bimbo ha formato una concezione interiore di sé come maschio o come femmina.59 
Gli interazionisti simbolici mettono in evidenza che l’identità di genere deriva da un 
processo di socializzazione, cioè il bambino acquisisce una comprensione di cosa 
                                                          
57 Rinaldi C., Sesso, sé e società. Per una sociologia delle sessualità., Mondadori, Milano, 2016, 
p.142-143. 
58 Ibidem. 
59 Biondi T., Milazzo S., Rizzo A., Zanitti, op. cit., p.17. 
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significhi essere maschio e femmina nelle interazioni con gli altri. Esistono una serie 
di indizi culturali (ad esempio le femmine si mettono la gonna e il trucco, mentre i 
maschi sono forti e amano l’avventura, ecc.) che forniscono gli standard per la 
classificazione di genere e danno una cornice di senso alle differenze fisiche tra le 
persone. I bambini non hanno la possibilità di esplorare la loro identità di genere e la 
loro sessualità senza il rischio di essere esposti a giudizio: l’infanzia, più che il 
momento emergente di una sessualità spontanea, sembra costituire il periodo in cui 
ha luogo gran parte del lavoro preparatorio della sessualità da parte delle figure 
genitoriali.60 Nel mondo degli adulti, transitando verso il sesso elettivo spesso 
vengono incorporati stereotipi del nuovo genere nel tentativo di liberare il proprio sé 
da qualsiasi discrepanza. Non è chiaro dunque se i bambini con disforia di genere 
stiano cercando di incorporare il loro genere desiderato, o se invece definiscano le 
cose che piacciono loro come indicative dell’altro genere e si etichettino di 
conseguenza.61                                                                                                                       
Come sostiene Cahill, l’interazione con il caregiver62, le espressioni verbali e il 
modo di relazionarsi ai bambini contribuiscono nella costruzione identitaria, anche a 
livello di genere. Ricerche dimostrano ad esempio come i cosiddetti “feminized boys” 
hanno avuto un’interazione con i genitori uguale a quella delle femmine, ossia 
caratterizzate da minor contatto fisico e maggiore presenza di sguardi e parole.63 
Nella ricerca non si ha avuto modo di un confronto diretto con i genitori degli 
intervistati, prezioso in tal caso per verificare l’ipotesi sopra riportata: dalle parole 
degli intervistati, comunque, sembra non essere confermata. Bruno infatti ha una 
sorella gemella con la quale si paragona costantemente e grazie alla quale nota le 
enormi differenze, nonostante siano state cresciute allo stesso modo dai genitori: 
Anche nel comportamento, magari la mi sorella quand’era un pochettino più grande 
andava in giro con le amiche, invece io preferivo magari restare a casa, andare ad 
aiutare il mio papà che c’ha un orto anche abbastanza grande, io andavo lì magari 
zappavo la terra, tagliavo la legna…quindi comunque sia avevo molti 
                                                          
60 Rinaldi C., op.cit., p.146. 
61 Fine G.A., Lively K.J., Martin D.D., Sandstrom K.L., op.cit., p.167-177.  
62 Il termine anglosassone sta ad indicare “colui che si prende cura”. 
63 Cfr. Cahill, Directions for an interactionist study of gender development, in Symbolic Interaction, 3 




comportamenti tipicamente maschili, come la società li vuole attribuire maschili. 
(Bruno) 
Anche nei giochi si notavano preferenze diverse, o comunque Bruno rispetto alla 
gemella preferiva assumere ruoli maschili, come ad esempio giocare a fare il papà o 
utilizzare Ken piuttosto che Barbie. Il fatto di potersi “misurare” con altri bambini 
del medesimo genere, sia nell’ambito familiare che con i coetanei nei contesti 
educativi, induce a notare le differenze comportamentali e attitudinali, provocando 
una sorta di disorientamento identitario nella fase della crescita: 
E poi niente, vabbè, ho passato un pò, fino alle superiori, fino a quando non ho finito 
la scuola, ho passato un pò così. Poi il fatto che comunque non riuscivo nemmeno io 
bene a capire le cose perché, cioè mi sentivo un maschio però non sapevo come, 
come diciamo trovare la strada. (Carlo) 
Ciò che viene insegnato dai caregiver non corrisponde a ciò che si sente di essere. 
Gli ideali culturali di genere influenzano i processi tipici dello sviluppo e il bambino 
si trova a non poter essere un agente attivo della costruzione di sé, ovvero sottostare 
a certi canoni non permette di agire ed esprimersi liberamente, senza sentirsi in 
qualche modo “sbagliati”. Sentirsi maschio ma avere ogni giorno di più la 
consapevolezza di non esserlo, e di conseguenza di non essere ritenuti tali da gli altri, 
diventa una costante soprattutto nell’adolescenza degli FtM intervistati. Infatti, 
attraverso lo sviluppo puberale e la comparsa dei caratteri sessuali secondari, il 
sentimento di essere uomo o donna si definisce in modo più netto e l’espressione del 
proprio genere diviene un aspetto centrale non solo della propria identità, ma anche 
del proprio ruolo all’interno delle relazioni sociali. Di fronte a un corpo che cambia 
ed esprime in modo sempre più netto la conformità a un sesso cui non sentono di 
appartenere, questi giovani non possono più negare o rimuovere la propria 
condizione ma sono costretti a confrontarsi con il proprio dramma interiore. Se 
nell’infanzia potevano ancora pensare ad una “soluzione magica”, immaginando che 
crescendo si sarebbero trasformati nel sesso opposto, oppure sarebbero rimasti in una 
sorta di condizione neutra e asessuata, adesso i cambiamenti del loro corpo li 
mettono di fronte alla realtà senza possibilità di fuga o ambiguità. Prigionieri di un 
corpo cui sentono di non appartenere, confusi rispetto alla loro identità e incapaci di 
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esprimere o di vedere riconosciuta all’esterno la percezione che hanno di sé, gli 
adolescenti transessuali o transgender vivono spesso nel periodo delle scuole 
superiori gli anni più difficili.64  
 Io però giustamente lo capivo, perché lo sapevo, non sono stupido che mi sono 
distaccato dalla realtà, però dentro di me non lo capivo semplicemente per il fatto 
che io dentro di me davvero credevo di essere… poi mi s’è smontata perché 
comunque sia mi sono sviluppato, mi è venuto il ciclo quindi ho iniziato a capire che 
c’era effettivamente un collegamento e allora… (Bruno) 
Come fare ad uscire da questo labirinto? Ci si sente diversi e ci si sente incompresi 
soprattutto se non se ne può parlare con qualcuno. Qualcosa non va, ma per capire 
cosa e perché è necessaria una profonda meditazione e riflessione. Il fatto di avere 
poche informazioni inoltre acuisce il conflitto tra la percezione interna e la realtà 
delle cose. Una delle reazioni iniziali a questo non sentirsi “nella norma”, può essere 
quella di placare le sensazioni controcorrente e cercare di omologarsi: 
In seconda media mi ricordo che c'è stato un periodo in cui ho provato a vedere se 
effettivamente fosse un problema mio, quindi ho detto proviamo a farmi crescere i 
capelli, proviamo a vestirci in maniera leggermente più, giusto con la maglietta 
magari con le paillette invece che col giub…col chiodo per farci, per intendersi. 
(Diego) 
Fino all’età dell’adolescenza tutto è ancora molto offuscato e il porsi delle domande, 
cercando piano piano di trovare le risposte che aiutino a chiarire la situazione è una 
speranza condivisa. Tutto si basa su un continuo mettersi alla prova per capirsi 
veramente nel profondo. Tutte le adolescenze sono attraversate da condotte 
innovative o oppositive, e da un lasso circostanziale di disorientamento identitario, 
ma nel caso specifico la strutturazione del sé in questa fase potrebbe essere 
riconducibile ad una presa di coscienza di quello che si è, piuttosto che una 
confusione transitoria. Dall’altro lato però il bisogno di certezze, tipico del pensiero 
adolescenziale, potrebbe portare ad essere influenzati dal modo in cui si viene visti 
dagli altri e alla ricerca di conferme nel gruppo dei pari. Soprattutto nella società 
                                                          
64 Batoni F., Santoni B., (a cura di), L’identità sessuale a scuola. Educare alla diversità e prevenire 
l’omofobia., Liguori Editore, Napoli, 2009, p.179. 
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contemporanea, in cui le trasformazioni sociali sono rapide, i modelli sono 
frammentati e mancano dei riferimenti univoci come nelle generazioni precedenti, 
l’accettazione da parte dei coetanei diventa un passaggio dirimente per star bene con 
sé stessi. Le etichette attribuite dall’esterno potrebbero dunque aver funzionato da 
rinforzo dei convincimenti personali, fino a naturalizzarli.65                                                
Dice Diego: 
E ho sempre visto comunque da parte degli altri, che comunque si vedeva, vedevano 
qualcosa, che ero più tendente al maschile che al femminile si vedeva. Si capiva da 
come ne parlavano, da come... […] E quindi quando esci e vedi che hai proprio un 
riscontro col mondo dici "ok, ci sono". E' come mettersi un paio di scarpe che ti 
stanno dopo anni che hai portato un numero in meno. (Diego) 
Ovviamente questo aspetto anche se riguarda la dimensione relazionale, si pone su 
un livello psicologico profondo, che non si intende indagare in questa sede. La 
possibilità di un’influenza da parte di terzi però, deve essere tenuta in 
considerazione.                                                                                                                        
La persona trans può inoltre vivere una “seconda adolescenza” quando la transizione 
avviene in età adulta e si sente il bisogno di rivivere determinate esperienze nel 
nuovo corpo, spesso ripartendo proprio dalla fase adolescenziale. Quest’esigenza non 
si riscontra in modo accentuato nell’intervista di Alessio, che ha intrapreso la 
transizione a circa 40 anni, anche se ammette che il cambiamento equivale ad una 
sorta di rinascita caratterizzata da svariate novità. 
Io ho sei anni, non ne ho…capito? Per cui devo, non è che devo scoprire il mondo, 
però devo conoscermi attraverso anche altre esperienze, le più stupide… però 





                                                          
65 Stramaglia M., op.cit., p. 23-41. 
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2.2.2 La costruzione culturale di genere 
Come già accennato nei paragrafi precedenti, il genere è un qualcosa di diverso dal 
sesso66: mentre il termine sesso è stato usato nel campo della biologia e medicina per 
indicare individui maschi o femmine, e si riferisce quindi al sesso biologico, il 
termine genere ha delle connotazioni psicologiche, sociali o culturali, più che 
biologiche e si riferisce a ciò che una cultura ritiene appropriato e caratteristico di un 
maschio o di una  femmina.67  Come sostengono Zimmerman e West;                            
“Sex was what was ascribed by biology: anatomy, hormones, and physiology. 
Gender was an achieved status: that which is constructed through psycological, 
cultural, and social means.”68                                                                                                                                      
Il concetto di genere inizia a diffondersi dagli anni ’60 nelle prospettive analitiche e 
interpretative delle scienze sociali, 69 ed è inteso come il livello di 
femminilità/mascolinità alla luce delle aspettative sociali che stabiliscono che cosa è 
appropriato per ciascuna categoria in base al sesso. E’ stato creato dagli uomini stessi 
ed assume rilevanza nelle relazioni con gli altri, in quanto è proprio nelle interazioni 
che viene invocato e rafforzato.70 La convinzione assoluta radicata nella nostra 
società che i sessi esistenti e possibili siano due, opposti e bipolari, tali che si può 
essere in uno o nell’altro modo, prende il nome di genderismo. Mantenere le 
distinzioni tra uomini e donne è un principio fondamentale intorno a cui si è 
organizzato il nostro sistema sociale. L’apprendimento delle caratteristiche che il 
contesto sociale si aspetta in relazione al sesso biologico ha la funzione di regolare le 
condotte individuali, in modo che risultino conformi alle aspettative e definizioni 
culturali di ciò che corrisponde al maschile e al femminile. Nelle relazioni con l’altro 
infatti si tende a decodificare il genere in base ad una serie di evidenze, dando per 
scontato il sesso.71                                                                                                                  
Il genere quindi risulta essere una costruzione su dei corpi passivi di una legge 
                                                          
66 Questa distinzione è stata introdotta da Stoller nel 1968 e da allora si è affermata nei vari ambiti 
della clinica psicologica e psichiatrica. 
67 Batoni F., Santoni B., op. cit., p.79. 
68 Cit. West C., Zimmerman D.H., Doing gender., in Gender & Society, Vol. 1 No. 2, June 1987, p. 
125. 
69 Ruspini E., Le identità di genere., Carocci editore, Roma, 2009. 
70 Cfr. West C., Zimmerman D.H., op. cit. 
71 Batoni F., Santoni B., ivi, p.80. 
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culturale inesorabile, tanto che ci dovremmo chiedere se è un qualcosa che la persona 
ha in quanto tale o se è un attributo essenziale che implica la domanda “di che genere 
sei?”. Anche il corpo di per sé è una costruzione perché assume significato quando è 
marcato da un punto di vista di genere, ovvero l’essere uomo o donna (almeno a 
livello esteriore-estetico) ha una valenza diversa nel rapportarsi agli altri.72                                                                
Ogni individuo quindi ha un’identità di genere, che si riferisce alla percezione 
psicologica che una persona ha di sé come maschio o femmina, e assume un ruolo di 
genere73 nell’assetto societario a cui appartiene, cioè esprime esteriormente l’identità 
di genere percepita in modo da assecondare le richieste esplicite o implicite della 
società.74 Il genderismo viene però messo in discussione nei suoi assunti 
fondamentali da tutte quelle persone che non si uniformano alla logica binaria e che 
“abitano” tutte le possibilità presenti nel range che va da un polo all’altro. Il filone 
dei gender studies, che rappresenta un approccio multidisciplinare allo studio del 
genere, concorda sulla necessità di pensare a questo come qualcosa di fluido, non 
schematizzabile, aperto e flessibile. I più recenti approcci queer e transgender in 
particolare, tentano di mostrare l’inesistenza di un’identità fissa, cercando di 
decostruire il concetto di dicotomia sessuale, come distinzione data in natura, 
desacralizzando le scritture canoniche riguardanti il sesso. Il queer è stato infatti 
definito come “una metodologia basata sul decentramento, su un approccio dai 
margini, sulla messa in luce di ipotesi, esclusioni, gerarchie, la contestazione della 
falsa complementarietà dei binomi, la storicizzazione e denaturalizzazione, la 
denuncia del costo culturale, etico e politico, della stabilità dell’ordine social-
simbolico esistente e della definizione dei confini dell’umano.”75                                 
Rispetto agli studi precedenti in cui l’attenzione alle differenze rischiava di sfociare 
in un “pensiero della differenza”, tale da perpetuare ciò che si voleva superare, 
attualmente l’ottica seguita si basa su una messa in discussione di tutto ciò che viene 
dato per scontato.76                                                                                                 
                                                          
72 Butler J., Questione di genere. Il femminismo e la sovversione dell’identità., Laterza, Roma-Bari., 
2013, p.15. 
73 Le due nozioni di gender identity e gender role sono state definite da Money nel 1975. 
74 Batoni F., Santoni B., op.cit., p.79. 
75 Cit. Arfini E. A. G., Lo Iacono C., (a cura di), Canone inverso. Antologia di teoria queer., Edizioni 
ETS, Pisa, 2012, p.25.  
76 Monceri F., op.cit., p. 10-13. 
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Attualmente il transegenderismo, raccogliendo sotto di sé l’ampia e sfumata gamma 
di espressioni di genere, è l’espressione più appropriata per riferirsi al fenomeno. Il 
termine transgender nasce nel 1992 in seguito alla diffusione di un pamphlet da parte 
di Leslie Feinberg, e indica tutte le persone che esprimono il genere in modalità non 
tradizionalmente associate al loro sesso, pur continuando ad identificarsi con il sesso 
di nascita.77 La propria genitalità biologica non viene messa in discussione 
nonostante si acquisiscano alcuni caratteri fisici dell’altro sesso. Comprende 
l’insieme delle possibili condizioni per le quali gli individui rifiutano qualsiasi 
trattamento, richiedendo piuttosto il riconoscimento diretto della propria auto-
identificazione attraverso una presentazione e rappresentazione di sé come anormale 
o deviante.78                                                                                                                                        
Le persone transessuali, quindi, costituirebbero un sottogruppo all’interno dell’assai 
più ampio e variegato gruppo di persone transgender, di cui fanno parte identità 
varianti, che possono essere anche molto diverse tra di loro (es. crossdresser, 
androgini, bigeneri, drag queens e drag kings, persone che vogliono vivere nel sesso 
opposto a quello di nascita senza sottoporsi alla riattribuzione chirurgica di sesso 
etc.). Da un punto di vista teorico il termine transgender fa riferimento ad una visione 
costruzionista e performativa del genere, vicina a una sensibilità queer79, tanto che 
indica l’identificazione del soggetto in un genere “altro” che non necessita e non 
richiede chiarimenti; il termine transessuale invece richiama una visione dell’identità 
sessuale da-a in quanto fa riferimento a chi si identifica nel genere opposto rispetto a 
quello di nascita.80                                                                                                                                   
Nella ricerca si parla di persone trans81 o T*, proprio per evitare di stigmatizzare o 
generalizzare esperienze di vita uniche e diverse tra loro. L’identità sessuale quindi 
di per sé non esiste ma è una (co)costruzione destinata ad essere continuamente 
superata nell’esperienza quotidiana di ciascuno di noi, in quanto siamo molte identità 
                                                          
77 Monceri F., ivi., p.67. 
78 Monceri F., ivi, p.69. 
79 Il termine queer, che originariamente indicava una diversità in senso negativo, è stato rivalutato nel 
corso del tempo e sta ad indicare attualmente una diversità come conoscenza individuale e crescita 
dell’individuo. 
80 Arfini E., Everybody’s passing. Passing, crossing e narrazioni trans., in Transessualità e scienze 
sociali, Liguori Editore, Napoli, 2008. 
81 Il suffisso trans non deve essere inteso come un qualcosa che sta nel mezzo alla dicotomia 
uomo/donna, piuttosto come un “andare oltre”, “superare”.  
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simultaneamente e diacronicamente.82 Il termine transessuale inoltre è diventato 
un’etichetta linguistica stigmatizzante, che diviene per molti simbolo di un’anomalia 
esistenziale, e viene associato nelle convinzioni di senso comune a concetti negativi. 
Il riferimento alla costruzione culturale di genere dipende dal fatto che il non sentirsi 
bene con sé stessi, come emerge in molte interviste, dipende dal volersi conformare a 
dei canoni socialmente imposti: probabilmente se il genere fosse percepito in modo 
più fluido non ci sarebbe la necessità di ridefinirsi né di mettersi in discussione. Un 
soggetto trans che soffre e viene fatto soffrire per questa sua condizione, 
comprensibilmente cerca in ogni modo di rientrare negli schemi della normalità. 
L’imposizione societaria di regole a cui sottostare per essere considerati tali, però, fa 
sorgere domande e perplessità: 
Poi una volta che vai a scuola, già il discorso del grembiule: uno bianco uno nero, 
rosa blu. Che dici "mah, com'è? Perchè io devo fà così e quegl'altri cosà? Eppure 
sento che dovrei essere di là. Com'è la questione?” (Diego) 
Perchè la gente è così, perchè è la società che comunque ti impone regole: se sei 
donna devi esse donna, se sei uomo.... Purtroppo si considera troppo "ma cosa 
diranno? Ma che penseranno?" (Enrico) 
La coerenza e la continuità della persona non sono caratteristiche logiche o analitiche 
del soggetto bensì norme di intelligibilità socialmente istituite e conservate.83 Butler 
infatti parla di “generi intelligibili” intendendo la richiesta societaria di coerenza tra 
sesso, genere, pratica sessuale e desiderio (ovviamente eterosessuale). Le identità di 
genere alternative sono difetti dello sviluppo o impossibilità logiche intrinseche.84 
Quando il soggetto sente di non rientrare nelle opzioni M/F, ma di essere in una sorta 
di limbo, non riesce infatti a definirsi: 
Non ero né troppo femminile né troppo maschile…ero una via di mezzo e trovavo 
sempre…[…] Ecco, sei in quella fase in cui non sei né uno né l’altro. (Alessio) 
                                                          
82 Monceri F., op.cit., p. 10. 




Vabbè, comunque ritornando al discorso di prima, insomma diciamo che alle medie 
io ero così, diciamo un gran punto interrogativo che dovevo risolvere da me. 
(Enrico) 
Questo indica una mancanza di consapevolezza nelle persone trans intervistate, di 
potersi creare una definizione di genere propria, personale, senza l’obbligo di doversi 
adeguare ed uniformare ad un contenitore preconfezionato. In qualche modo la 
pressione delle norme, del “si deve”, diventa parte integrante del processo di 
costruzione/ricostruzione identitario: stare al di fuori del binarismo significa non 
stare, ed essere di conseguenza un individuo difficilmente definibile. Il genere inoltre 
è una complessità la cui totalità è costantemente differita, e non è mai ciò che è in 




2.2.3 Programmi della regione Toscana e prospettive future 
 Per far sì che venga posta in essere una decostruzione della designazione rigida tra i 
generi e possa essere assunta un’ottica queer, devono essere messe in atto azioni 
politicamente rilevanti. La Regione Toscana è tra i soci fondatori della Rete 
Nazionale delle Pubbliche Amministrazioni per il superamento delle discriminazioni 
basate sull'orientamento sessuale e sull'identità di genere, che ha l’obiettivo di 
avviare politiche per favorire l’inclusione sociale delle persone omosessuali e 
transessuali, sviluppando azioni positive e promuovendo atti e provvedimenti 
amministrativi che offrano una tutela dalle discriminazioni nei diversi ambiti della 
vita familiare, sociale e lavorativa a causa del perdurare di una cultura condizionata 
dai pregiudizi. La Rete intende promuovere una cultura dell’accoglienza e del 
rispetto reciproco in cui le differenze siano considerate una risorsa da valorizzare e 
porsi anche come soggetto attivo per il riconoscimento dei diritti delle persone 
LGBT nei confronti del Governo centrale, sulla base delle numerose affermazioni 
contenute nelle risoluzioni e nei trattati dell’Unione Europea. Tutti i partner sono 
                                                          
85 Butler J., ivi, p. 26. 
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invitati a contribuire in modo attivo alla sua gestione e al suo sviluppo, al fine di 
promuovere le sinergie locali, utilizzare e valorizzare le risorse già esistenti e 
diffondere azioni positive sul territorio. La Giunta Regionale Toscana ha anche 
istituito un Osservatorio permanente per la lotta contro le discriminazioni 
determinate dall'orientamento sessuale o dall'identità di genere, con propria 
Deliberazione n. 883/2009, al fine di monitorare e studiare il fenomeno, e 
promuovere e predisporre eventuali e conseguenti azioni di intervento per la 
prevenzione dei fenomeni di intolleranza e violenza e di tutela della cittadinanza.                                                               
La L.R. 63/2004 è la prima normativa regionale in Italia specifica contro le 
discriminazioni per orientamento sessuale e identità di genere.86 Su questa linea 
possono essere riportati delle iniziative e dei progetti che si occupano di introdurre 
queste tematiche nelle scuole e hanno il fine di far familiarizzare al fenomeno 
bambini in età scolare e adolescenti affinché si prevengano atti di bullismo che 
possono sfociare in omofobia o transfobia. La città di Firenze ha indetto un Bando 
per l’anno 2016/2017 per un progetto di sensibilizzazione nelle scuole sugli stereotipi 
di genere, in modo tale che la conoscenza di certe dinamiche possa fungere da fattore 
preventivo di atti violenti o discriminanti. Interventi di questo tipo, estremamente 
importanti, dovrebbero però in futuro essere adottati in tutte le scuole, per sviluppare 
un’omogeneità conoscitiva in tutto il territorio.87 Anche la Provincia di Massa 
Carrara nel 2014 e nel 2015 ha proposto il progetto “Liber* Tutt*” rivolto a tutti gli 
abitanti interessati, a partire dagli allievi delle scuole di ogni ordine e grado, sul 
valore delle differenze. La sua particolarità sta nel fatto che si basa su linguaggi 
artistici (la prosa, la danza, l’audiovisivo) per superare, in modi non convenzionali, 
pregiudizi e stereotipi. Il progetto nasce da un’idea di Scuola, concepita come 
“pubblica, laica e democratica”, che per tale definizione non può basarsi su criteri di 
esclusione; una Scuola con la “S” maiuscola, che si faccia portavoce, tra gli altri 
valori, dell’abbattimento di una visione sessista della società e degli stereotipi di 
genere. Attraverso la danza, la recitazione e la lettura si cerca di riflettere sulle 
differenze di genere al fine di diffondere una maggiore consapevolezza tra le nuove 






generazioni e formare futuri cittadini del mondo senza schemi rigidi di pensiero.88 
Sono tante le modalità con cui si può affrontare la discussione su ciò che fino ad oggi 
è stato dato per scontato: più la creatività e l’originalità fanno da guida, più il 
messaggio riuscirà ad ancorarsi nel profondo. Un’altra esperienza simile è data dal 
progetto “Educare alle differenze. Identità e stereotipi di genere”, organizzato in 
occasione di Lucca Comics & Games e promuovendo laboratori nelle scuole 
secondarie di secondo grado di Lucca e provincia. In particolare, i ragazzi coinvolti 
nel progetto hanno avuto la possibilità di cimentarsi in laboratori per la realizzazione 
di una sceneggiatura per una storia di fumetti, laboratori per la realizzazione di 
cortometraggi animati e incontri di approfondimento legati alla figura della donna e 
dei rapporti di genere nel fumetto.89 Per quanto riguarda nello specifico il mondo 
trans, la Regione Toscana ha finanziato il progetto "Omofobia, Transfobia e 
Bullismo", da realizzarsi attraverso interventi informativi nelle scuole di II grado del 
territorio toscano sul tema del bullismo omo-transfobico. L’arretratezza e la chiusura 
ancora presente nel contesto italiano emerge dalle critiche da parte dei circoli toscani 
de “La Manif pour tous Italia90”, e non solo, che chiedono la sospensione di tale 
iniziativa in quanto, secondo il loro punto di vista, si prefigge di decostruire l’ordine 
naturale fondato sulla differenza sessuale maschile-femminile, per imporre il primato 
del genere, cioè di una soggettiva percezione della propria identità sessuale 
completamente svincolata dalla realtà corporea sessuata della persona. Inoltre la 
critica riguarda la volontà di demolire nei bambini una visione etero-normativa della 
realtà umana, insegnando la “normalità” di qualsiasi orientamento sessuale come ad 
esempio di quelli omosessuale, transessuale, bisessuale, etc.                                                                                                      
Raggiungere un’apertura culturale è una sfida che le associazioni LGBT devono 
prefissarsi nei prossimi anni, e per far ciò è fondamentale che le persone siano 
costantemente informate e aggiornate, in modo tale che non si vadano a generare 
visioni distorte della realtà. Una collaborazione con il mondo Accademico 
                                                          
88 http://www.toscanaspettacolo.it 
89 http://www.luccacomicsandgames.com 
90 L'Associazione “La Manif Pour tous Italia” nasce in stretto legame con l'omonima realtà francese 
con lo scopo di mobilitare i cittadini italiani di tutte le confessioni religiose, politiche e culturali e 
risvegliarne le coscienze in merito alle problematiche riguardanti le recenti leggi su omofobia e 
transfobia, teoria del gender, matrimoni e adozioni a coppie omosessuali. Il suo scopo è garantire la 
libertà di espressione, preservare l’unicità del matrimonio tra uomo e donna e il diritto del bambino ad 
avere un padre ed una madre. (http://www.lamanifpourtous.it) 
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faciliterebbe questo percorso: le ricerche su tali ambiti sono carenti, mentre un loro 
implemento favorirebbe un approfondimento utile per sviluppare politiche efficaci e 
volte a diminuire gli stereotipi e i pregiudizi esistenti. 
 
2.2.4 Il punto di svolta 
Gli individui, nel corso della loro vita, attraversano molti passaggi di status che 
differiscono notevolmente nel loro contenuto, nella loro struttura e nelle conseguenze 
sul sé. Alcuni sono guidati da regole e rituali che specificano come e quando devono 
avvenire, altri sono di gran lunga meno strutturati e standardizzati.91                            
Strauss definisce i mutamenti biografici come “passaggi istituzionalizzati consistenti 
in diverse sequenze che predispongono le scene al raggiungimento di status e 
identità particolari.”92 Il passaggio di status individua due attori principali: l’agent, 
ovvero i soggetti implicati nel conferimento della forma del passaggio e del controllo 
e il passagee, cioè chi lo compie.93 La natura specifica di ogni transizione dipende da 
una serie di elementi che influenzano l’agire e la percezione delle sue implicazioni 
sul proprio sé. A prescindere dalle proprietà specifiche e delle dinamiche di ogni 
passaggio, la persona che lo intraprende partecipa a un processo di socializzazione, 
imparando cosa significhi occupare un nuovo status.94 L’evolversi dell’identità 
infatti non è considerata come un processo lineare bensì come una serie di alterazioni 
che producono nuove configurazioni identitarie e che implicano nuove 
riconfigurazioni del sé basandosi su nuove concezioni di ciò che siamo diventati e 
riconoscimenti altrui inediti.95 Il transito da un modo di essere a un altro, si configura 
come un processo, spesso disposto all’interno di un orizzonte temporale esteso, 
delimitato a posteriori nella ricostruzione narrativa. Il percorso di transizione è reso 
usualmente con la metafora del viaggio: il profilo identitario e la rete di relazioni si 
modificano nel tempo, la confusione e l’indeterminatezza si trasformano in una presa 
di consapevolezza di ciò che si sente di essere e il cammino intrapreso porta verso la 
                                                          
91 Fine G. A., Lively K. J., Martin D. D., Sandstrom K. L., op.cit., p. 183-184. 
92 Cit. Rinaldi C., op. cit., p. 197. 
93 Ibidem. 
94 Fine G. A., Lively K. J., Martin D. D., Sandstrom K. L., ivi.  
95 Rinaldi C., op.cit., p. 197-199. 
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meta desiderata.96 In realtà, il mutamento non è così lineare e privo di difficoltà 
anche se le narrazioni cercano di ricostruire una transizione complessa parlandone 
con naturalezza, pur avendo molteplici ostacoli da superare. Il periodo di 
disorientamento identitario e di non accettazione del ruolo di genere socialmente 
assegnato spinge alla ricerca di una nuova identità e a una soluzione che sia in grado 
di far venir meno il disagio con sé stessi. Dalle interviste analizzate emerge una 
situazione condivisa di spiazzamento, dovuta a input esterni che hanno dato 
chiarezza ma anche un totale ribaltamento alla loro situazione, infondendo il 
coraggio per prendere una decisione determinante per la loro vita. Gli interazionisti 
simbolici si riferiscono a questi eventi come “momenti di punti di svolta” o epifanie, 
ovvero momenti di crisi o di rivelazione che demoliscono o alterano le percezioni 
fondamentali, i punti di vista e le immagini di sé principali del soggetto.97 Anche se a 
livello inconscio il pensiero di un possibile cambiamento era già insito in ognuno 
degli intervistati, l’idea del passaggio FtM come unica soluzione è stato scaturito da 
un preciso evento, che ha reso chiaro ciò che fino a quel momento era offuscato da 
dubbi e perplessità. Elemento comune alle cinque storie è il fatto di aver avuto un 
modello di riferimento, un personaggio chiave che ha permesso loro di non sentirsi 
gli unici a percepirsi in un certo modo e di non sentirsi diversi e soli. In letteratura si 
parla di “rottura biografica”.98 Le parole di Diego risultano fortemente significative: 
Che il problema è che pensi appunto di esser solo te. E quando pensi di esser solo te 
pensi di essere malato, pensi di essere, di averci un problema tuo, e invece ti rendi 
conto poi dopo che non è così…Perchè è come dire, che ne so, c'è una pineta e c'è un 
pioppo nel mezzo. E il pioppo ovviamente dice "c***o! E che ce stò a fà io qua? 
Perchè son tutti pini e io sono pioppo?". Poi, ti affacci e vedi un altro pioppo di là. 
Poi vedi un pioppeto e dici:"ok, allora probabilmente dovevo solo spostarmi di là!". 
Menomale non siamo alberi, ci possiamo muovere. (Diego) 
 
                                                          
96 Bonica L., Cardano M., op. cit., p. 17-18. 
97 Fine G. A., Lively K. J., Martin D. D., Sandstrom K. L., ivi, p. 189. 
98 Bonica L., Cardano M., ivi, p. 123. 
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Per Alessio, Bruno e Diego, il punto di svolta è stato il medesimo: accendere la 
televisione e vedere nel programma “Il Grande Fratello” un concorrente FtM che 
raccontava la sua storia e la sua esperienza senza paura né vergogna. Diventare un 
uomo, trasformare completamente un corpo e diventare una persona “nuova” era 
davvero possibile: finalmente tutti i pensieri e le percezioni così disordinate da 
comprendere diventano pezzi di un puzzle che si completa.  
Poi sei anni fa ho capito…Un giorno vidi il Grande Fratello mi ricordo. C’era 
Gabriele Belli che tra l’altro è un mio amico che ho conosciuto nel corso degli anni, 
e lì, mi ricordo che ho avuto una folgorazione. Cioè li ho capito tutta la mia vita. E’ 
stata una roba di un lampo di un trenta secondi in televisione, che poi ho seguito, e li 
ho capito quello che volevo essere, quello che ero da sempre. (Alessio) 
Gli ho chiesto il numero in privato, c’ho parlato al telefono99, quindi m’ha chiarito 
tante cose, mi ha detto:“non ti preoccupare, non sei un mostro, non sei solo, non sei 
malato, sei semplicemente così”. E quindi quando ho avuto una risposta a tutte le 
domande che avevo del perché mi sentivo così, del perché volevo vivere così, del 
perché mi appellavo a quell’aggettivo che sostanzialmente non era il mio, maschile, 
con lui mi si è aperto un modo e finalmente avevo capito che cos’era. (Bruno) 
Quando l’ho visto ho detto: "no, non è possibile!". Perchè prima avevo già 
comunque conosciuto un ragazzo, su internet però. Ero in un forum, scrivevo le, i 
cavoli miei e uno mi fa, e avevo scritto insomma di questa cosa qua, e mi aveva 
risposto: "guarda che nel forum c'è un altro ragazzo che è come te!". E io, il 
primissimo, cioè non avevo mai sentito parlare di nessuno e pensavo di esser solo io 
o comunque fosse una minoranza. (Diego) 
Carlo invece è riconoscente nei confronti di un altro ragazzo FtM con cui è potuto 
entrare in contatto grazie a delle conoscenze in comune: inizialmente mentre parla di 
questo incontro non lo vede come un momento scatenante e determinante per 
intraprendere il percorso, in quanto probabilmente lo inquadra come un facilitatore di 
un processo che ci sarebbe stato a prescindere. In un secondo momento della 
narrazione però rivaluta l’importanza di aver conosciuto questo ragazzo, 
                                                          
99 Si riferisce a Gabriele Belli, FtM, concorrente della decima edizione del Grande Fratello. 
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paragonandolo addirittura a un Dio, senza il quale tutto sarebbe stato più lento e 
complicato. Per Enrico invece non ci sono davvero stati particolari spinte esterne ma 
il suo rivolgersi al Consultorio di Torre del Lago è dipeso da una lunga riflessione 
con sé stesso, che lo ha indotto a trarre le sue conclusioni. Il vedere con i propri occhi 
che quello che è sempre stato un desiderio poteva realmente trasformarsi in realtà è 
stato pertanto il turning point, la molla che ha permesso di rendere meno opaco il 
processo di riconoscimento in corso. Per Alessio, forse per il fatto di aver avuto 
questa “illuminazione” nella fase di maturità, questa presa di coscienza è stato un 
evento liberatorio ma allo stesso tempo un trauma: 
Però è stato uno shock. Cioè da una parte una liberazione ma dall’altra… anche 
perché io a 43 anni mi sveglio la mattina e mi rendo conto, che poi alla fine è così 
più o meno, chi sono quando ho perso tutta la mia vita a cercare di essere 
qualcosa…volevo darmi il motivo di qualche comportamento che non sapevo. E lì è 
stato uno shock. (Alessio) 
Il punto di svolta può essere assimilato ad una sorta di coming out con sé stessi, cioè 
il soggetto capisce di essere portatore di determinate caratteristiche identitarie e si 
attiva per capire qual è il percorso da intraprendere. Da quel momento inizia pertanto 
a chiedere e a muoversi per capire meglio il mondo trans, oscuro alla maggior parte 
di loro. Dirigersi verso delle strutture adeguate che offrano sostegno, supporto e 
confronto è il primo passo da seguire. Tuttavia, uno dei maggiori ostacoli per le 
persone che desiderano transitare da un sesso all’altro è proprio la difficoltà ad avere 
agevole accesso alle informazioni che possano orientarle nella fase di transizione e a 
ottenere sistematiche e precise indicazioni sui servizi di supporto già esistenti. 
Mancano infatti strumenti organizzati che forniscano una guida sulle implicazioni 
mediche e psicologiche della transizione, sui passaggi necessari e sui diritti. Ognuno 
è costretto pertanto ad orientarsi come meglio può ricorrendo a sporadici interventi di 
associazioni attive in alcuni territori. Vivere in zone ancora arretrate sotto questo 
punto di vista o chiuse e tradizionaliste può essere senza dubbio un disincentivo a 
farsi avanti per molte persone che vivono determinate situazioni di disagio. In 
Toscana, la struttura di riferimento è il Consultorio TRANSgenere100 di Torre del 




Lago, che grazie al lavoro di diversi professionisti ed esperti del campo, si occupa 
del benessere della persona nella sua totalità. I servizi offerti infatti sono i più vari: 
supporto psicologico, assistenza endocrinologica, psichiatrica e legale e mediazione 
culturale. Il Consultorio viene percepito come una salvezza e come un ente in grado 
di risolvere tutti i problemi e i disagi interiori sopportati fino a quel momento. 
Trovare un ambiente accogliente e avere un primo impatto positivo è fondamentale, 
data soprattutto la delicatezza della tematica da affrontare. Dai riscontri narrativi, 
pare che il Consultorio Toscano lavori in maniera adeguata e riesca a mettere a 
proprio agio le persone che vi si rivolgono, tanto da essere definito come una 
“seconda grande famiglia”: 
Persone eccezionalissime guarda! Io sono stato più che aiutato, capito. Ed è, ed era, 
oltre la mia ragazza, una cosa che desideravo. […] Al Consultorio ho trovato 
persone che mi hanno capito, aiutato, persone eccezionalissime a partire da 
Regina101, che è stata la prima alla quale ho fatto il colloquio. Anche lei 
tranquillissima, anzi, mi hanno messo a proprio agio, da, a partire dalla segretaria, 
una persona grandissima! No ma poi è simpatica, ogni volta che vado la sembra una 
grande famiglia, "eh una festa!!". T'ho detto, mi sono trovato benissimo! (Enrico) 
 E in fondo vidi Regina che mi fece, mi guardò e mi fece “ti stavo aspettando”. E lì è 
stato sentirmi a casa. Per cui vedi che vale molto dove…la prima accoglienza che ti 
fanno, cioè come ti…(Alessio) 
Quindi diciamo che davvero tante volte mi son sentito finalmente, nel senso, 
accettato... Accolto, che finalmente non ero un mostro, perché davvero fin da quando 
ero piccolo mi son sempre sentito solo, un mostro, “ora non devo dirlo a nessuno 
                                                          
101 Si riferisce a Regina Satariano, fondatrice e attuale Presidente del Consultorio TRANSgenere di 
Torre del Lago. Da sempre attiva nell’ambito delle tematiche delle persone T*, dal 1992 è stata 
referente per la Toscana del Movimento di Identità Transessuale con competenze relative ai diritti ed 
al sostegno delle persone transessuali e transgender; operatore della prevenzione della diffusione di 
malattie a trasmissione sessuale e dell’HIV fra le prostitute della riviera versiliana con l’Associazione 
LILA; operatore nell’ambito della prevenzione dei rischi per la salute delle prostitute con il Comitato 
dei Diritti Civili delle Prostitute; ideatrice, organizzatrice e animatrice del Primo Concorso Nazionale 
di Miss Trans, rivolto alla popolazione transessuale, che verrà riproposto ogni anno fino ad oggi con 
enorme successo; Presidente del Toscana Pride, evento della comunità LGBT contro ogni forma di 
pregiudizio e per promuovere l’orgoglio e il diritto di rivendicare la propria identità di genere e 
fondatrice e animatrice del Locale “Priscilla Caffè” a Torre del Lago, che si propone come spazio 
aperto di interconnessione, benessere e divertimento sano fra tutti i soggetti appartenenti alla 
Comunità LGBT e non solo. 
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perché poi mi prendono per pazzo, no?”. Perché la gente giustamente poi non 
parlandone, non sentendo nessuno che parlava di questi argomenti se non… (Bruno) 
 
Il punto di svolta di cui necessita il nostro assetto societario attuale è quello di creare 
delle reti sociali basate sul principio di omofilia, che consiste nella tendenza degli 
individui ad associarsi e creare legami con altri considerati simili per alcune peculiari 
caratteristiche. La comunanza che caratterizza le relazioni omofiliche facilita la 
comunicazione e la formazione di relazioni e interconnesioni nella rete sociale: 
questo avviene in parte in modo spontaneo, ma la società muoversi per 
incrementarne la riuscita. Come mostrato anche dalle narrazioni riportate, è molto 
più probabile infatti che si decida di intraprendere un certo tipo di percorso dopo 
essere entrati in contatto con persone che hanno alle spalle storie di vita con tratti 
comuni, a cui chiedere consigli e con cui condividere paure e sogni, perplessità e 
bisogni.102 Rafforzare dei networks che favoriscano un certo tipo di relazioni e 
aumentare le opportunità di entrare in contatto con associazioni LGBT o Consultori è 
un obiettivo a cui le politiche sociali devono mirare al fine di influire positivamente 
sul benessere di molti individui. 
 
2.3 La riappropriazione identitaria 
2.3.1 Il coming out 
La costruzione identitaria di un soggetto è un flusso, un continuo processo di 
intervento attivo e onnicomprensivo di trasformazione che si riarticola nel tempo e 
nello spazio e in funzione del contesto societario. Il sé diviene un progetto riflessivo 
nel quale le varie alterazioni devono essere esplorate e costruite per collegare il 
cambiamento personale a quello sociale. L’individuo tramite una sorta di auto-terapia 
e auto-osservazione capisce che cosa vuole per sé stesso, vivendo ogni momento in 
modo riflessivo e accrescendo la propria consapevolezza relativa a pensieri, 
sentimenti e sensazioni corporee. Dopo la fase di disorientamento identitario 
                                                          
102 Salvini A., L’analisi delle reti sociali. Risorse e meccanismi., Edizioni Plus, Pisa, 2005, p. 102. 
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caratterizzata da un totale smarrimento del sé, emerge un nuovo senso di identità, in 
un certo modo stabile ma pur sempre dinamico poiché in costante adattamento: il 
soggetto ritrova sé stesso capendo ciò che vuole essere nella società. La ricostruzione 
del passato procede con l’anticipazione della possibile traiettoria di vita del futuro. A 
questo punto per la persona trans prendersi cura di sé, agire per il proprio benessere, 
significa rischiare, ovvero confrontarsi con una varietà di possibilità aperte. 
L’individuo dovrà essere preparato ad una più o meno completa rottura con il passato 
e a contemplare nuovi corsi d’azione che non siano guidati da abitudini consolidate. 
Essere capaci di agire autenticamente significa essere sinceri con sé stessi e riuscire a 
distinguere il sé vero da quello falso: la crescita personale dipende dalla capacità di 
vincere blocchi emozionali e tensioni che ci impediscono di comprendere come 
siamo realmente.103 Una volta superato questo scoglio, il primo passo da compiere 
nel percorso di transizione è quello del coming out104, ossia uscire allo scoperto e 
dichiararsi a gli altri. Il coming out è il processo di asserzione della propria diversità 
rivolto verso sè stessi, in primis, e di dichiarazione della propria presenza in 
relazione alla società.105 Si tratta di un momento catartico e di passaggio nel percorso 
di vita di molte persone LGBT: segna un cambiamento nella propria identificazione 
nei rapporti con gli altri e con i rispettivi ambienti sociali. Diventare visibili significa 
coscientemente assumere un’identità stigmatizzata e andare a far parte di una 
minoranza. Solitamente, si sente parlare di coming out in relazione all’omosessualità, 
ossia il disvelare le proprie preferenze sessuali dopo un processo di presa di 
consapevolezza. Possiamo dire che, in linea di massima, i punti caratterizzanti sono 
gli stessi, infatti sia le persone omosessuali che trans decidono di uscire allo scoperto 
dopo aver elaborato un certo livello di auto-accettazione, da far sì che siano in grado 
di gestire eventuali pregiudizi o rifiuti. La differenza sostanziale sta nel fatto che il 
coming out per un omosessuale può essere selettivo, o meglio, il soggetto può anche 
non rivelare il proprio orientamento sessuale se non lo ritiene opportuno, mentre per 
una persona trans la scelta diventa quasi obbligata in seguito alle modificazioni 
                                                          
103 Cfr. Giddens A., Identità e società moderna., Ipermediumlibri, Napoli, 1999. 
104 In Italia, spesso e in modo scorretto, si fa riferimento al termine outing, che invece indica la pratica 
di rendere deliberatamente pubblica e senza consenso l'identità sessuale o l'orientamento di altri, 
solitamente figure pubbliche quali politici o celebrità. 
105 Batoni F., Santoni B., op.cit., p. 172. 
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corporee. Questa riflessione è assolutamente vera soprattutto nella fase 
dell’assunzione di ormoni in quanto i cambiamenti sono graduali e necessitano una 
spiegazione; in un secondo momento invece, soprattutto per gli FtM, la 
“riconoscibilità” non sempre è scontata e dipende dalle caratteristiche fisiche della 
persona. Un margine di scelta pertanto è possibile, ma senza dubbio emergere 
concedendosi la libertà di essere sè stessi con gli altri, affermandosi come persona di 
valore e veicolando un’immagine positiva è ciò che viene preferito. Il processo di 
svelamento dipende da una serie di questioni: le modalità attraverso cui avviene la 
dichiarazione; le caratteristiche del soggetto; i soggetti a cui è rivolta; le aspettative; i 
contesti socio-culturali in cui ha luogo.106                                                                            
Alessio si rende conto che non può far finta di niente con le persone che vede ogni 
giorno e che affrontare la realtà è, in fondo, la cosa più semplice: 
Io ho abitato qui per 15 anni e ho avvisato tutti quanti, dal giornalaio a…Tutti di 
questo quartiere! Perché mi vedevano sempre. […] Ho voluto. Perché io star lì a 
raccontare… anche gli sguardi danno noia…Prendimi dritto:“Vuoi sapere chi sono? 
Te lo dico non ci sono problemi!” E questo rimane per almeno due anni. Cioè, i 
cambiamenti, c’è chi cambia velocemente e poi sai, a 43 anni non è che…io son 
fortunato però, non son, son lenti, per cui tu vedi una parte…Ti guardi allo specchio 
e sei una che non riconosci più. (Alessio) 
Il coming out pubblico viene solitamente gestito con gradualità: spesso sono gli 
amici, sorelle e fratelli a essere informati per primi, in quanto si ha una maggiore 
confidenza e forse la speranza di essere accettati e non giudicati. 
E ne ho parlato per la prima volta con una mia amica, tutt’ora che…tra l’altro è a 
Lucca qui ora, e ne ho parlato con le per la prima volta e lei giustamente mi 
consigliò di dirlo anche alla mi sorella. (Bruno) 
Incontrai la mia ragazza che all'epoca eravamo amici. Ebbi una bella amicizia, 
diciamo avevo fiducia, e ebbi il coraggio per la prima volta di confidarlo. Dissi "oh, 
se va bene bene, se va male pace". Lei all'epoca stava con il suo attuale ragazzo, una 
relazione di tre anni, quindi…io non è che a me mi piaceva, eravamo solamente 
                                                          
106 Rinaldi C., op. cit., p. 162-163. 
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amici. […] E glielo dissi. Io avevo paura, timore, lei mi sorprese perchè mi disse: 
"ma scusami, dov'è il problema? L'avevo visto, si capisce: i tuoi atteggiamenti, il tuo 
pensare, il tuo parlare, si vede che non è...insomma, c'è qualcosa che non torna, 
perchè fisicamente purtroppo...". E lì, piano piano, presi coraggio, piano piano, e lo 
confidai, lo dissi alla mi mamma, e successe il putiferio. (Enrico) 
Come si può notare dalle parole di Enrico, l’ostacolo più grosso rimane quello della 
famiglia in quanto il riconoscimento del proprio modo di essere da parte di genitori, 
fratelli/sorelle è centrale nel processo di costruzione identitaria e psichica di sé. Il 
coming out in famiglia è un processo multidimensionale e interattivo complesso che 
porta alla ridefinizione delle dinamiche familiare: per un genitore non è facile 
accettare un cambiamento così totalizzante e spesso il ritrovarsi di fronte ad una 
realtà nuova, rispetto alla quale sono completamente impreparati, genera sentimenti 
di disagio, sorpresa o addirittura shock.107 Non esiste un modo uniforme in cui le 
famiglie rispondono: la gamma delle reazioni varia dall’accettazione, alla delusione, 
al rifiuto più intransigente. Naturalmente il tipo di risposta dipenderà dal gruppo 
etnico, razziale e sociale a cui la famiglia appartiene, oltre che dalla cultura, 
dall’appartenenza religiosa e dalle convinzioni in campo sessuale. Spesso nelle 
famiglie prevale quella che è stata chiamata la “congiura del silenzio”, cioè i 
familiari decidono di non affrontare la situazione, verso cui si sentono incapaci, e di 
non parlarne più.108 Tuttavia le ricerche sostengono che i genitori sono più propensi 
all’accettazione, se il figlio o la figlia fin dall’infanzia abbia mostrato fin 
dall’infanzia di non conformarsi ai comportamenti di genere tipici.109                                 
Il rischio di non accettazione può portare ad una conseguente destabilizzazione del 
sé, poiché è come se venisse ribadito di il fatto di non corrispondere a ciò che è 
normalmente atteso e desiderato. E’ possibile inoltre che si scaturisca un senso di 
colpa verso sé stessi per aver recato una delusione nelle persone care qualora ci sia 
una reazione di rinnego. Alessio ha avuto un rifiuto totale da parte della famiglia e da 
questo frammento d’intervista si può capire come il distacco netto abbia recato in lui 
sofferenza. Ciò che lo fa star male maggiormente è la mancanza di comprensione: 
                                                          
107 Rinaldi C., op.cit., p. 163-164. 
108 Batoni F., Santoni B., op.cit., p. 175. 
109 Rinaldi C., ivi., p. 165. 
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anche se a livello esteriore ci sono delle modificazioni corporee, lui rimane sempre la 
stessa persona. 
I miei l’hanno presa malissimo, cioè non li sento e non li vedo più da sei anni. Mia 
madre sento ogni tanto, ma mio padre le mie sorelle i miei nipoti io non ho più avuto 
nessuna notizia. Cioè erano piccine le mie nipoti…per cui non è che.. 
R: Quindi anche le tue sorelle… 
[annuisce] E io ho sempre detto “guarda che è meglio che i bimbi mi vedano ogni 
mese via via che cambio. Perchè se io da un giorno all’altro mi vedono…” [si indica 
come per dire che adesso è un uomo] Cioè allora o è una cosa che tu spieghi ai tuoi 
figli…tragedia!!! E per cui prima o poi questa cosa va fatta perché crescono. Ora 
hanno ormai 12 anni, una cosa così. Ora non so come affrontare la cosa. Penso che 
scriverò una lettera a mia sorella, se non la straccia, e gliela leggerà. E comunque 
gli spiegherò con parole molto semplici chi sono e perché sono così. Poi sai, i 
bambini sono talmente innocenti…loro non trovano niente di male in niente. Cioè se 
glielo spighi, per loro è normale. Se guardi i miei, cioè, sono persone adulte. Hanno 
vissuto una vita meravigliosa, hanno conosciuto le persone più eccentriche e strane 
del mondo insomma…ehm…gite culturali…non è stupido. Però io ho trovato un 
muro. Mia madre, ti ripeto, poche volte mi manda un SMS ma per sapere che sto 
bene perché comunque è una mamma. Probabilmente ha paura a vedermi perché sa 
che non sono più la persona che ha lasciato, però se poi mi guarda e gli parlo io 
sono comunque io. Non è che io bevo il caffè rovesciandomi all’indietro, Cioè io 
faccio, mi muovo e sono la stessa di prima. Infatti molti mi riconoscono dagli occhi, 
dall’espressione facciale, perché non è che ti travolge così tanto! E’ che hai qualche 
pelo in più e un corpo un pochino più musc…diverso. Ma poi, per il resto, non è che 
io… (Alessio) 
Soprattutto per i ragazzi più giovani invece, la famiglia, ha reagito più o meno in 
maniera positiva: sorge spontaneo chiedersi se questo è dato dalla maggior apertura 
di queste generazioni di genitori, dal fatto che riescano a mettere i bisogni del proprio 
figlio in primo piano o da altri fattori. Nonostante le ragioni possano essere 
molteplici e le modalità di gestione diverse da un nucleo familiare ad un altro, la 
tendenza riscontrata mostra come le cose, nel corso degli anni, stiano cambiando. 
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Attualmente in Italia esistono la “Rete Genitori Rainbow”110 e l’”Associazione 
Famiglie Arcobaleno”111, che si rivolgono a genitori gay, lesbiche e trans, mentre 
manca una rete per le famiglie con figli LBGT, di fondamentale importanza sia per 
condividere la propria esperienza e darsi un supporto reciproco, sia per preparare i 
genitori nell’accompagnare adeguatamente i figli nel loro percorso di vita.  
Il giorno del mio compleanno, ho lasciato una lettera di cinque pagine di foglio 
protocollo a mia madre scrivendole tutto. Tipo da che avevo memoria a quel giorno 
lì. […] Fatto sta che le do questa lettera, gliela lascio sul tavolo in cucina, io vado al 
piano di sopra in camera con questa ragazza qua, che ero, tremavo come, boh, e mia 
madre dopo un pò s'affaccia e mi fa "guarda che si sapeva eh!" E vabbè, dimmelo 
prima! Ci potevo pensà prima! (Diego) 
Ne ho parlato poi con mia mamma. Mia mamma all’inizio, l’ha presa abbastanza 
bene diciamo. E questa cosa mi ha fatto star bene e infatti tant’è che poi ne ho 
parlato tranquillamente anche con mio papà. (Bruno) 
Una volta che l’assunzione di ormoni ha apportato modificazioni corporee, rendendo 
difficile in particolare per gli FtM un loro riconoscimento immediato, il coming out 
risulta necessario anche nei confronti di eventuali partner o terze persone con cui si 
ha a che fare, in modo tale che siano informate della situazione. Essere chiari e 
affrontare l’argomento con tranquillità e serenità risulta la strategia che riscuote 
successo:  
No, io penso di non aver mai avuto problemi semplicemente per la schiettezza con 
cui, e la tranquillità soprattutto, perché se te parli di un argomento devi anche 
metterti nei panni di chi ti ascolta, no? Non tutti magari possono capire, non tutti 
possono reagire ovviamente in maniera uguale. Basta parlarne un po’ con scioltezza 
facendo capire bene le cose, nel senso…poi alla fine tanto la vita è mia, il corpo che 
cambia è il mio e insomma volendo anche i disagi e le delusioni sono mie, non sono 
vostre, quindi, a loro gliene deve importare ben poco ecco. Però diciamo che se te ne 





parli, la metti su un piano anche magari scherzoso, amichevole diciamo la gente 
quasi sempre la prende tranquillamente, non è un problema. (Bruno) 
Cambiando scuola, prendendo un pò più di sicurezza a un certo punto ho detto 
vabbè, all'assemblea di classe, conosco il rappresentante di classe, parliamone 
all'assemblea di classe. Ne ho parlato a tutti all'assemblea di classe e ho visto che le 
reazioni sono completamente diverse. Perchè nel momento in cui tu hai la tua verità 
e sei sicuro di quello che è, gli altri? Alle brutte ti dicono vbbè ciao! (Diego) 
 
        2.3.2 Il percorso psicologico 
Nel progetto riflessivo del sé, la narrazione della propria identità è intrinsecamente 
fragile. Il compito di forgiarsi un’identità a seguito della presa di consapevolezza può 
avere i suoi vantaggi ma è palesemente anche un peso a livello psicologico.  La 
ricerca, che si pone l’obiettivo di indagare i processi sottesi all’iter di transizione 
FtM, mostra come i vari vissuti siano intrisi da sofferenza e angoscia derivanti dal 
non sentire corrispondenza tra il proprio sesso biologico e la propria identità di 
genere. Il rapporto conflittuale con sé stessi può essere più o meno lungo e intenso, a 
seconda del modo di reagire della persona e del supporto psicologico, affettivo e 
sociale di cui dispone. Le risposte a questa sensazione di disagio possono 
manifestarsi con diversi gradi di apertura e subire delle variazioni nel tempo. Più di 
un intervistato ha espresso un forte senso di malessere, spesso sfociato in 
depressione, in particolare nel primo periodo della transizione, definito 
precedentemente di “disorientamento identitario”, a causa dell’impossibilità di poter 
condividere i propri dubbi e paure. Questo può portare a chiudersi in sé stessi, a auto-
escludersi da tutte quelle relazioni che possono in qualche modo procurare sofferenza 
e, non è raro, che si arrivi ad atti di autolesionismo (come nel caso sottocitato di 
Bruno) o in casi più estremi a tentativi di suicidio. 
Diciamo che questa cosa qua mi ha abbastanza traumatizzato, tant’è che io ho 
passato proprio un periodo della mia vita, che sono stato un anno e mezzo, a parte 
autolesionismo, quindi molto piccolo…io a parte che io non ho vissuto 
un’adolescenza, ho sempre avuto depressione per questa cosa qua. Eeee…mi 
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chiudevo in camera, andavo male a scuola, cioè non avevo amici. Avevo solo la mi 
sorella che lei giustamente aveva anche la sua vita. […]                                                                    
Eeee, purtroppo infatti ho smesso per tre mesi e li infatti…è rivenuto un po’ fuori la 
depressione, mi risentivo solo un’altra volta, perché comunque sia mi capivano 
anche a casa, però diciamo che giustamente non avendo un aspetto tanto maschile a 
livello di barba e tutto, non mi davano sempre del maschile come volevo io. Poi 
c’era la scuola…a scuola ancora non ne avevo parlato, quindi a scuola io… (Bruno) 
Io tante volte, insomma, sono stato parecchio male, anche in depressione…insomma 
è brutto. (Carlo) 
Già ancora prima di recarsi al Consultorio TRANSgenere, per alcuni degli 
intervistati era stata forte l’esigenza di rivolgersi a professionisti per poter essere 
seguiti e trovare sostegno psicologico. In questo caso il professionista svolge un 
ruolo di aiuto nel processo di presa di consapevolezza del soggetto e nella gestione di 
questo periodo di disagio interiore.  
Poi io la psicologa ce l'avevo di già perchè io da quand'ero piccino ho conosciuto 
questa professoressa che era a scuola mia e diciamo che, hai visto, ci si metteva a 
chiacchierare. Poi è diventata una routine, hai visto, ogni settimana ci si metteva in 
una stanza e si chiacchierava sopratutto per farmi sfogare perchè avevo una 
situazione in casa che non era bella. E poi niente, lei poi dopo è diventata 
psicologa... (Carlo) 
Il percorso psicologico è un momento fondamentale per affrontare la transizione e 
tutte le problematiche ad essa connesse. Tanti possono essere i momenti di sconforto 
in cui si sente il bisogno di essere compresi o semplicemente ascoltati in modo non 
giudicante: poter parlare con dei professionisti è pertanto un’enorme risorsa per 
acquisire maggior consapevolezza di sé. Un supporto psicologico è indispensabile 
per gestire le relazioni con gli altri e per far sì che ogni cambiamento o 
miglioramento venga vissuto nel modo corretto, senza che miraggi irraggiungibili di 
cambiamenti radicali e in tempi brevi possano portare a delle delusioni. Il percorso 
psicologico precede ed è indispensabile per poter accedere alla Terapia Ormonale 
Sostitutiva (TOS): lo psicologo/psichiatra/psicoterapeuta ha il compito di stilare una 
perizia che diagnosticherà il DIG (disturbo dell’identità di genere), in seguito 
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all’accertamento delle condizioni psico-sessuali dell’interessato come previsto 
dall’art.2 della L. 164/82. Le sedute psicologiche possono aver luogo all’interno 
degli enti predisposti, come il Consultorio TRANSgenere, o possono essere tenute da 
professionisti esterni che seguono il protocollo ONIG o il protocollo WPATH (World 
Professional Association for Transgender Health) e che abbia esperienza in merito al 
percorso di transizione. L’obiettivo è quello di approfondire insieme alla persona le 
condizioni e i motivi che hanno spinto alla richiesta, per valutare l’opportunità, 
l’utilità o la necessità di intraprendere un iter così impegnativo al fine di evitare 
interpretazioni affrettate o errori fatali. E’ inoltre importante accertarsi della capacità 
di intendere e di volere del soggetto e dell’assenza di problematiche a livello 
psichiatrico. Ciò che preme sottolineare è che la richiesta di una valutazione 
oggettiva, in base a test psicologici, da parte dei giudici che dovranno 
successivamente emettere un responso, riguarda non tanto un dato che può essere 
quantificato o standardizzato, bensì un vissuto e un modo di essere soggettivo. 
Pertanto l’accertamento in questione dovrebbe mirare a conoscere la persona, 
attraverso un’attenta comprensione della singola esperienza e del contesto familiare e 
sociale di riferimento, piuttosto che rilevare dei dati di per sé sterili,112 ricavati da 
strumenti anacronistici e legati a stereotipi di genere ormai superati. Sembra quasi 
che il rapporto con lo psicologo sia volto a provare la presenza di una malattia più 
che ad occuparsi del benessere psicologico del soggetto. Un altro problema è che il 
rapporto paziente-psicologo all’interno di centri come il MIT o il Consultorio 
TRANSgenere ha un vizio di fondo, in quanto chi si racconta non lo fa solo per un 
miglioramento del proprio benessere psicologico, ma anche per avere una perizia, 
indispensabile per procedere con le operazioni chirurgiche.113                                     
Psicologi, psichiatri e psicoterapeuti, sono indispensabili per un percorso di 
riattribuzione del sesso, per lo studio dell’identità di genere della persona e per 
escludere altre patologie psichiatriche. A volte, questo primo approccio viene vissuto 
come obbligo quindi non adeguatamente sfruttato dall’utente. A differenza dei 
                                                          
112 Armezzani M., Senso e nonsenso delle perizie sui transessuali, in “Transessualità e scienze sociali. 
Identità di genere nella postmodernità”, Liguori Editore, Napoli, 2008, p. 163-179. 
113 Cfr. Arietti L., Ballarin C., Cuccio G., Marcasciano P., (a cura di), op.cit. 
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risultati riscontrati da Nicotra nella sua ricerca114 sui trans FtM, nei quali il 
professionista è vissuto come colui che dovrà accertare e giudicare e non come colui 
tramite il quale è possibile esplorare le proprie istanze soggettive per migliorare la 
propria vita115, nella ricerca riportata in questa sede non sembra esserci un riscontro 
in tal senso. Le parole degli intervistati infatti esprimono una grande riconoscenza 
per l’aiuto ricevuto: il servizio risulta essere davvero apprezzato e non viene 
assolutamente percepito come funzionale alla ricezione della perizia. 
E, però è stato davvero formativo, nel senso che mi ha aiutato davvero tanto anche 
se ero piccolo comunque sia a capire…più che altro non tanto a capire quanto 
davvero a sfogarmi e a uscire allo scoperto anche se tante problematiche poi non 
legavano il percorso. Perché io non ho mai avuto dubbi. (Bruno) 
Si si sicuramente. Mi è servito un sacco. Infatti quando ci sono certe persone che 
dicono "eh, però li sono...sono lenti, io vado di là che son più veloci...". "No, non 
c'andà di là che son più veloci che faresti una cappellata allucinante!". Ti serve. Ci 
stai magari un anno dietro a parlà con una persona, non hai voglia di parlarci, 
perchè non ne hai assolutamente voglia, ma lo devi fà, ed è bene che lo fai. Perchè è 
come, che ne so, c'hai una contrattura, vai dal fisioterapista, un'ora urli! Dopo stai 
bene, però un'ora urli...è uguale... (Diego) 
Una visione alternativa ed originale, che si discosta dall’idea dominante che associa 
ancora oggi il transessualismo ad una patologia e a un disturbo mentale, ci viene 
fornita da Vitale nel corso della sua carriera di studi e ricerca in psicologia clinica.                 
Che la varianza di genere attualmente non sia considerata come “normale” è un dato 
di fatto, ma per far sì che ci sia un cambiamento in tal senso, le definizioni tecniche 
sul tema dovrebbero essere meno stigmatizzanti e più accurate. Vitale pertanto 
propone di parlare di “privazione di espressione di genere” anziché di disforia, in 
quanto gli stati di ansia espressi dalle persone T* sembrano derivare da una 
combinazione di disadattamento involontario fisiologico e sociologico. La studiosa 
                                                          
114 Si fa riferimento ad una ricerca psicosociale condotta in Italia nel periodo 2001-2004, attraverso 
colloqui in profondità con diciotto soggetti FtM. (Cfr. Nicotra M., TransAzioni, corpi e soggetti FtM, 
una ricerca psicosociale in Italia., Il Dito e la Luna, Milano, 2006.) 
115 Nicotra M., Transgender FtM. Snodi nel discorso sociale, scientifico e soggettivo, in 
“Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella postmodernità”, Liguori Editore, Napoli, 
2008, p. 265. 
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ipotizza che l’ansia sia causata dall’incapacità dell’individuo di produrre quegli 
ormoni sessuali di cui un soggetto “gender variance” ha bisogno per raggiungere il 
comfort psicologico116. Questo è evidente dal fatto che l’assunzione di ormoni genera 
un miglioramento quasi immediato nel senso di benessere: nelle persone cisgender117 
l’effetto prodotto è invece l’opposto. Un altro aspetto da tenere in considerazione è 
quello sociologico, ossia l’ansia è prodotta dalla mancata autorizzazione a esprimere 
apertamente comportamenti relativi a un ruolo di genere che non corrisponde al sesso 
biologico. In qualche modo infatti è come se le varie patologie venissero distinte tra 
quelle socialmente accettabili e non, inserendo nella seconda categoria quelle relative 
al comportamento sessuale. Il sentirsi “malati” fa vivere pertanto con la paura di 
essere scoperti, con difficoltà nel quotidiano e con un senso di autostima molto 
basso, causato da anni passati nell’ombra, tormentati dal senso di colpa e di 
vergogna. Solo superando completamente qualsiasi connotazione di patologia 
psicosessuale e ogni accezione legata alla malattia mentale si riuscirà a far diminuire 
la stigmatizzazione118 associata alla patologizzazione del transgenderismo. La 
proposta di Vitale dunque è quella di sostituire l’espressione “Disturbo dell’Identità 
di Genere” con “Disturbo Ansiotico da Deprivazione dell’Espressione di Genere 
(GEDAD)” in quanto più appropriato a descrivere uno stato di malessere che non 
riguarda tanto l’identità bensì la necessità di rientrare nell’ottica dicotomica M/F, al 
fine di riacquisire una veste di normalità e di conseguente accettazione. 119 
 
 
                                                          
116 Con il termine comfort psicologico (o comfort zone) si fa riferimento a una condizione mentale di 
sicurezza in cui ci si sente a proprio agio. In altre parole, è una condizione di familiarità e confidenza 
dove non vengono percepiti rischi e pericoli.  
117 Con il termine cisgender si indica chi non è transgender. È una formula che si sta diffondendo 
anche 
in italiano, per evitare che a essere formulata linguisticamente sia solo la devianza 
dalla norma. 
118 Con l’espressione “processo di stigmatizzazione” si intende l’attribuzione ad un individuo di una o 
diverse caratteristiche, nel corso delle interazioni sociali, cui consegue una serie di comportamenti 
reattivi che vanno dal riconoscimento della diversità, al discredito, alla derisione, all’esclusione, alla 
condanna.  
119 Vitale A., Il Disturbo Ansiotico da Deprivazione dell’Espressione di Genere, in Ballarin C., 
Padovano R., (a cura di), Esquimesi in Amazzonia. Dialoghi intorno alla depatologizzazione 
dell’identità., Mimesis Edizioni, Milano, 2013, p. 51-54. 
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2.4  La risocializzazione del sé: la gestione di un’identità nuova 
2.4.1 Il confronto con gli altri 
L’individuo che, grazie anche all’accompagnamento psicologico, giunge a 
rispondersi alla domanda “Che cosa voglio per me ora?” e decide di intraprendere un 
certo tipo di percorso, ha raggiunto un livello di auto-comprensione tale da 
consentirgli di costruire e pianificare una traiettoria di vita che si accordi con i suoi 
desideri più intimi. L’osservazione dei cambiamenti corporei che emergono nel 
tempo è intrinseca alla continua azione riflessiva che l’agente è chiamato a rivolgere 
al suo comportamento.120 In qualche modo è il corpo dunque, durante il percorso 
ormonale, che si adegua ad un’identità di genere già presente nel soggetto: avere un 
corpo perfettamente allineato alla propria mente però non era precedentemente 
immaginabile, costituendo una vera e propria chimera.                                                             
Il soggetto FtM dunque ha bisogno di gestire questa nuova identità, apprendendo 
socialmente i comportamenti maschili tramite il confronto con gli altri. Il confronto 
con altri uomini risulta essere una costante nelle relazioni interpersonali che 
riguardano la vita della persona trans al fine di far propri gesti, modi di fare, 
ragionamenti e in generale di tutto ciò che riguarda il mondo al maschile. Questo 
facilita l'inserimento nei più svariati contesti sociali e fa sì che diminuisca nel tempo 
la sensazione di inadeguatezza che caratterizza in particolare il primo periodo. Se la 
transizione è avvenuta in età più adulta ovviamente tutto sarà più complicato in 
quanto il vissuto da decostruire sarà molto più ricco. Le teorie dell’apprendimento 
sociale, in particolare studiosi quali Skinner, Pavlov e Bandura, ritengono che le 
caratteristiche comportamentali siano frutto di rinforzi-punizioni e che siano 
influenzate dagli effetti ambientali: l’identità di genere e la sessualità pertanto 
possono formarsi attraverso l’imitazione e l’apprendimento, considerando anche il 
ruolo preponderante delle aspettative sociali.121                                                                  
Anche il linguaggio utilizzato deve basarsi su un insieme di codici condivisi per 
evitare di essere travisato e/o causare situazioni imbarazzanti nei dialoghi di vita 
quotidiana: emerge dalle interviste quanto l'elasticità diventi una prerogativa per 
essere pronti a gestire ogni evento che potrebbe risultare critico. I processi 
                                                          
120 Giddens A., op.cit., p. 95. 
121 Rinaldi C., op.cit., p. 82-83. 
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comunicativi infatti sono fondamentali per far sì che i soggetti producano simboli per 
creare e interpretare gli oggetti sociali e per definire le situazioni in cui si vengono a 
ritrovare, pianificando la propria azione in relazione a quella altrui.122 Capire come si 
colloca l'uomo nel rapporto con altri uomini, con le donne, nel lavoro è complicato e 
ci vuole coraggio per un trans nel buttarsi in questo nuovo mondo e sentirsi a proprio 
agio. Molti FtM infatti preferiscono continuare a frequentare donne, perchè il 
contesto in quel caso è più familiare.  
Perché poi la cosa che tu dici, a cui nessuno pensa e credimi... è il confronto con 
altri uomini. Ora, nessuno qui sa di me. Guarda quel tipo lì per esempio. Io mi siedo 
al tavolo. Metti che è il fratello di un amico che ho incontrato, lo saluto,“ti 
ricordi?”. Mi siedo e in quel momento lì mi rapporto con lui che non sa chi sono. 
Ora, se io sono sicuro di me come dovrei essere si chiacchiera, si parla di quel che ti 
pare…però se io ho il minimo dubbio che capisca… […] L’inserimento nel mondo 
maschile che non è come quello femminile. Cioè, è completamente diverso. Va più a 
gesti, a segni, a interpretazioni, a pacche sulla spalla. Allora li guardavo, guardavo 
come si atteggiavano, come parlavano tra di loro, come ti salutavano. Non era il 
bacino “ciao, tutto bene?”, no! Era la manata era, capito? (Alessio) 
Quindi tante volte appunto cerco anche di apprendere magari i movimenti, i gesti 
no? Perché appunto voglio cercare di capire se mi son perso qualcosa o se tanto 
viene da sè, normale. Per fortuna, comunque sia avendo iniziato con l’età in cui uno 
si sviluppa diciamo che questa grande cosa, questo grande stacco non l’ho trovato. 
Piano piano anch’io mi sto adeguando... (Bruno) 
Un altro tipo di confronto si ha con altri trans: può essere un momento di 
condivisione di esperienze, di chiarimenti, di rimozione di determinate paure o 
dubbi. In nome di una sorta di affiliazione categoriale e di una affinità di esperienze 
possono crearsi dei legami di solidarietà e delle relazioni che proteggono da 
un’eventuale esclusione sociale. Poter parlare liberamente senza timore o vergogna, 
anche di questioni apparentemente più futili, risulta una grande opportunità. Questo è 
facilitato anche dalla formazione di gruppi di ascolto da parte di varie associazioni 
LGBT e dall’uso delle nuove tecnologie e, in particolare social networks (ad esempio 
                                                          
122 Rinaldi C., op.cit., p. 113. 
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Facebook) che permettono di mettere in contatto persone trans che, altrimenti, 
avrebbero avuto grandi difficoltà a conoscersi.  
Aiuta! Perchè non ti senti solo alla fine. Perchè magari se te dici, se te vai, arrivi 
comunque a capire che ti senti a disagio, la prima cosa che pensi è "cavolo, ma son 
l'unico? Perchè dici, allora son matto! Dico, mah, stranissimo". Invece poi ti rendi 
conto che alla fine non c'è niente di sbagliato perchè non sei nè il primo nè l'unico. 
Cioè alla fine una marea di gente! Ti senti capito, accettato, e lì finisce il tuo 
pensiero di pensare "oddio ma sono scemo?", capito? (Enrico) 
Una critica che viene più volte messa in risalto dagli intervistati in merito ai gruppi 
online è il fatto che un sano scambio di opinioni tra persone che stanno condividendo 
lo stesso percorso spesso si trasformi in una competizione. Far partecipi gli altri dei 
traguardi raggiunti e dei miglioramenti a livello fisico e sociale infatti dovrebbe 
consistere in una compartecipazione di momenti gioiosi e non in una gara a chi ha di 
più e in tempi più brevi. Un rischio in cui si incorre attraverso questa dinamica è 
quello di scaturire gelosie e, ancor più grave, di assumere farmaci e ormoni per 
accelerare le modificazioni corporee senza il consulto di un medico.  
Perchè ti spiego, tra gli FtM e anche tra gli MtF, c'è una gara tra virgolette. Cioè a 
chi ha più barba, a chi gli cambia di più la voce, a chi ha più peli, e secondo me 
questa è una cosa sbagliatissima. Perchè te non devi fà il confronto e a fà gara di chi 
è più, di chi ha avuto più cambiamenti con la terapia. E, tante volte...non so se te sei 
iscritta in tanti gruppi magari anche degli FtM e così, si...delle volte, se te ne rendi 
conto, si vede proprio che magari hanno questa gara insomma. Ora, io di persona 
ho conosciuto pochi, però, ho visto anche sui gruppi che c'è questa tendenza 
insomma... Oppure fanno la corsa a chi arriva prima a fà la puntura, anche lì. Cioè 
a me mi è capitato di sentì dei discorsi che son rimasto così, cioè, "io son già alle 
punture, te sei già al gel, il gel non fa nulla", cioè ma ragazzi! Innanzitutto c'è la 
salute di mezzo punto primo! (Carlo) 
Dall’analisi delle interviste si può evidenziare un dirimente e condiviso bisogno di 
adeguarsi in tempi brevi all’altro genere, come se la fase di transito facesse percepire 
sé stessi come una specie di ibrido. Questo è indice di una mancanza di spirito critico 
negli intervistati che probabilmente percepiscono come possibili solo i due poli M/F, 
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senza prendere in considerazione altre variazioni di genere più fluide: il conformarsi 
al genere a cui si sentono di appartenere fa uscire loro da un limbo incerto in cui non 
si vogliono ritrovare più del necessario. L’instabilità dunque non mette in 
discussione la forza egemonica della legge binaria ed eteronormativa bensì spinge 
verso pratiche identificatorie “standard”.                                                                                                
Quanto appena detto ha valore soprattutto per le giovani generazioni di FtM, che 
ancora prima della maggiore età (necessaria per poter avviare la terapia ormonale) 
intraprendono il percorso psicologico in vista di una traiettoria già stabilita.                
Risulta opportuno a questo punto far riferimento alle riflessioni di Judith Butler su 
genere, sesso, e identità. La studiosa si chiede se il genere è costruito e quali sono i 
meccanismi che generano tale costruzione: la risposta viene trovata facendo 
riferimento alla performatività123 di genere, affermando che è sbagliata una netta 
distinzione tra sesso e genere in quanto non ci sono identità fisse in natura e che 
entrambe sono categorie in divenire prodotte e influenzate da pratiche discorsive e 
culturali. L’identità di genere, costruita dal e nel linguaggio, non costituisce né un 
fatto naturale né una performance culturale: è una sequenza di atti ripetuti all’interno 
di una rigida regolamentazione che produce l’apparenza di una sostanza, di un modo 
d’essere naturale.124  Dato che non c’è libertà nel mettere in atto il genere, così come 
non esiste identità di genere al di fuori dell’espressione del genere e precedentemente 
il linguaggio, Butler nega l’idea di un genere autentico: è un fare in quanto fare e può 
essere decostruito.  La sua posizione è anti-essenzialista, cioè rifiuta l’esistenza di 
un’essenza femminile e una maschile intrinsecamente distinte, in quanto il genere 
non descrive l’identità del soggetto ma lo performa, ossia lo produce nel momento 
stesso in cui lo descrive. 125 Sono gli atti di genere che, reiterandosi, creano un 
contesto normativo dove un genere diventa il “vero genere”: questo avviene a livello 
di ripetizione collettiva di un atto, in modo tale da produrre un particolare effetto. Le 
norme vengono ripetute nel tempo fino ad essere interiorizzate dall’individuo che le 
percepisce come un’essenza originaria e naturale.126                                                                 
Le coercizioni culturali hanno un’influenza molto forte e condannano tutto ciò che è 
                                                          
123 Il termine deriva dal verbo inglese to perform che significa eseguire. 
124 Cfr. Butler J., Gender Trouble., 2nd ed., Routledge, New York-London, 1999. 
125 Cfr. Butler J., Corpi che contano. I limiti discorsivi del “sesso”., Feltrinelli, Milano, 1996. 
126 Cfr. Butler J., ivi. 
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in dubbio, in particolare i corpi in transizione che, dunque, devono conformarsi ad un 
genere ben definito. Quello che accade alle persone FtM che hanno partecipato alla 
ricerca è proprio questo: la marginalizzazione subìta fino al momento della 
transizione rispetto a ciò che si sente di essere necessita una rieducazione, ossia 
l’acquisizione di conoscenze e abilità del mondo maschile. Il non nascere uomo a 
livello biologico scaturisce un tormento psichico che fa nascere, oltre al sano 
confronto, anche un senso di invidia verso coloro che nascono maschi, più volte 
evidenziato nelle parole degli intervistati.  
E guardavo gli uomini, al mare, normalmente, no? Anche l’uomo che cammina per 
strada e il desiderio.. 
R: L’invidia.. 
 Si, l’invidia che poi ho capito dopo che era invidia…perché io poi…cioè, se tu uomo 
cammini e mi guardi e mi guardavi io ti venivo sul muso e ti dicevo “che c***o 
rompi? che c***o guardi te?” Perché non…questo mi dava fastidio…ma io, poi ho 
capito che era invidia e non era cattiveria perché poveracci...cioè! 
R: Che non avevano colpa loro… 
Guardano cioè come una donna guarda un uomo. Hai capito? 
R: Certo! 
 Però io nello sguardo trovavo qualcosa di di di…cioè era come se mi tirassero 
addosso del catrame. Non so, era una roba bruttissima. Però poi io ho capito che 
era…ho fatto la terapia, ho fatto una serie di cose, e da solo capivo che comunque 
era l’invidia. Ma l’invidia…ho capito l’invidia, ok. E adesso cosa faccio? Vivo con 
l’invidia… (Alessio) 
Io li guardo con invidia ma mai con un sentimento di amore.[…] Io li vedo con 
invidia perché magari hai visto sono più alti di me, c’hanno un barbone, che ne so, 




La gelosia in certe situazioni predomina e il sentirsi inadeguati fa scattare la sfida e la 
competizione verso chi nasce già maschio. L’identificazione con un determinato 
genere implica il suo riconoscimento e la paura di non essere visti dagli altri come 
“uomini veri”, fa sì che l’apprendimento dell’essere virili sia minuzioso. Conquistare 
un aspetto maschile diventa la conditio sine qua non di tutto il resto anche se il 
cambiamento dovuto all’assunzione di ormoni riguarda anche il lato caratteriale e 
percettivo.                                                                                                                                                      
Un terzo tipo di confronto si ha infatti rispetto all’essere donna: si notano delle 
sostanziali differenze nel modo di ragionare e un aumento delle pulsioni a livello 
sessuale. I paragoni normalmente vengono fatti con il proprio passato o con le 
rispettive partner: rispetto alle donne ci si sente soprattutto più pratici e meno 
multitasking. C'è la convinzione che, nonostante ogni persona abbia il suo carattere e 
le sue particolarità, ci siano delle costanti dell'essere uomo e dell'essere donna che 
valgono per tutti. In qualche modo gli FtM sono dei testimoni privilegiati in quanto 
sanno che cosa significa essere donna e scoprono che cosa significa essere uomo, 
notando delle differenze a livello fisiologico. 
Per cui questa cosa mi si è accentuata un casino con gli ormoni…Cioè, capisci come 
sono gli uomini davvero. […] Io a volte parlo e dico “ragazze ma voi avete una 
marcia in più, ma mille volte!” Le donne ce l’hanno…nooo, lunga vita! L’uomo 
veramente è una pera cotta, ma è proprio niente. Davvero le cose mi passano 
davanti e non ho una reazione. Mi inc***o solo due tre volte, cioè quando vedo che 
magari in macchina…Mi rendo conto che ho reazioni non normali ma perché mi si 
tappa quella vena. L’unica vena che c’ho mi si tappa qualche volta però sono 
proprio calmo… 
R: E quindi hai trovato una differenza anche nel modo di ragionare da prima?  
Porca miseria, un abisso proprio! Cioè no no ma proprio, io mi ricordo che facevo 
almeno cinque cose insieme una volta: bevevo il caffè, parlavo al telefono, scrivevo 
e...cioè facevo…adesso è già difficile farne una alla volta! […]poi comunque 
comprendo anche il fatto di questi ormoni che ti stimolano a livello sessuale. Cioè, 
guardi in modo diverso le persone. Le donne le guardavi…Mentre prima guardavo 
un po’ intimidito perché ero nei miei panni e mi sembrava un po’ strano ora in effetti 
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cambia un casino di robe, no è assurdo! E menomale che l’adeguamento viene 
lentamente, perché sennò… (Alessio) 
E questo è interessante perchè capisci effettivamente a livello biologico com'è una 
donna e com'è un uomo, cioè com'è una femmina e com'è un maschio. E uno dice " 
sono uomini! Si. Sono donne! Si."  
R: Proprio anche un ragionamento diverso? 
 Si, è proprio una questione ormonale. Poi vabbè, dettata anche dal contesto sociale 
e quindi c'è questo, c'è questa coscienza collettiva che ti ha messo in testa queste 
robe varie qua. Però, a livello proprio biologico vedi che c'è una leggera differenza. 
Poi ognuno c'ha i propri livelli, ci sono dei punti di incontro, varie sfumature. Però 
se prendiamo i due stereotipi, si. Effettivamente si. Ed è interessante perchè son 
passato proprio da una parte, essendoci comunque già dall'altra a livello di testa, 
però a livello proprio biologico, no biologico, a livello fisiologico scusami… Tutta 
una traversata interessante. (Diego) 
 
 
2.4.2 La rappresentazione sociale 
Il fenomeno del transgenderismo, l’ambiguità sessuale e di genere, la possibilità di 
transitare da un sesso a un altro attraverso interventi medici e chirurgici da sempre 
affascinano e suscitano nelle persone emozioni forti di curiosità, disprezzo, 
attrazione, disgusto, paura, divertimento e incredulità. Questi argomenti sono stati 
nel corso del tempo oggetto di numerosi miti, favole, storie, racconti che hanno 
alimentato e costruito un immaginario collettivo ben poco veritiero. Così come nel 
mondo scientifico c’è difficoltà a comprendere e definire determinati fenomeni 
sociali, allo stesso modo le rappresentazioni culturali e sociali del transgenderismo 
sono piene di confusioni concettuali, contraddizioni e semplificazioni che mal lo 
descrivono o ne trasmettono un’immagine distorta. Una percezione sociale grottesca 
e superficiale, basata esclusivamente su pregiudizi e stereotipi che semplificano la 
complessa esperienza transessuale riducendola a concetti di malattia, perversione o 
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deviazione, viene alimentata dai media, in particolare la televisione.127                 
Pregiudizi e stereotipi sono storicamente determinati: i primi diventano strumenti di 
potere e controllo culturale, sociale e politico con conseguenze che sfociano nella 
legittimazione, sia nella sfera pubblica che privata dell’esercizio di violenza 
psicologica e/o fisica di chi li subisce128; i secondi sono strumenti per raffigurare la 
realtà nei suoi tratti tipici in modo da renderla immediatamente riconoscibile, 
assolvendo ad una funzione ordinatrice della complessità del mondo e proponendo 
una fittizia semplicità del reale.129 Secondo il senso comune, parlare di persone trans 
significa riferirsi a MtF, in particolare con un’associazione automatica alla 
prostituzione straniera. Questo viene confermato dalle parole degli intervistati: 
Nel senso, magari ci mette la battutina, magari non con cattiveria, forse per 
ignoranza o perché lo stereotipo di transessuale in genere è quella brasiliana che sta 
a Migliarino, se parliamo della Toscana…perché è così. […] Per cui scardinare 
tutto questo, cioè diciamo frantumarlo, ricostruirlo non è così facile. (Alessio) 
Magari tante volte, io sento anche alla televisione, per quello mi dispiace, tante volte 
il transessuale è quello che sta in mezzo alla strada che se lo paghi ti dà prestazioni 
sessuali. E non è quello, cioè, non è quello. (Bruno) 
Gli FtM raramente sono contemplati e si ritiene che siano praticamente inesistenti, 
probabilmente per il fatto che sono fisicamente meno visibili rispetto agli MtF: 
questa invisibilità da una parte è positiva perché evita gran parte delle 
stigmatizzazioni, dall’altra però non dà loro la possibilità di esprimersi e di 
raccontarsi. Le variazioni di genere risultano caratterizzate da ambiguità e vengono 
percepite come delle perversioni a causa di una diffusa disinformazione sul tema e 
per un ottuso bisogno di razionalizzazione: tutte le sfumature identitarie per 
semplicità e convenzione vengono raccolte sotto l’etichetta “diversi”, producendo 
discriminazioni. Ciò che fa più male per gli intervistati è il fatto che spesso vengono 
giudicati negativamente senza un reale motivo e da persone che sono totalmente 
                                                          
127 Batini F., Santoni B., op.cit., p. 102-105. 
128 Nicotra M., op.cit., in “Transessaulità e scienze sociali. Identità di genere nella postmodernità”., 
Liguori Editore, Napoli, 2008, p. 257. 
129 Magaraggia S., Pantò L. A., Produzioni documentaristiche e transessualità: una storia recente, in 
“Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella postmodernità”., Liguori Editore, Napoli, 
2008, p. 315-318. 
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ignoranti al riguardo. Chi punta il dito non s’interroga sul vissuto della persona, sulle 
sofferenze e le difficoltà e considera soltanto un aspetto del sé, che va 
automaticamente a coincidere con l’interezza della persona stessa.  
Perchè basterebbe che una persona...perchè non è che tutti devono accettare per 
forza. E' come anche il discorso dell'omosessualità, cioè, se non l'accetti ti fai la tua 
vita senza giudicare quella persona li. Se invece magari non l'accetti perchè c'hai la 
tua idea, magari informati e cerca di capire se la tua idea è giusta oppure no. E' 
quello. Se no, non andà a rompere le scatole alle persone e alla vita delle persone 
perchè non mi sembra insomma che diamo noia, che andiamo a casa della gente a 
bussà "oh io sto facendo un", non mi sembra, cioè! Nel senso...[…] Quindi fa 
parecchio rabbia perchè comunque le persone se si informassero un pò di più, 
insomma, prima di aprire la bocca e dargli aria sarebbe meglio, perchè insomma ti 
ripeto, c'è delle vite e dei percorsi sotto. Come in tutte le cose. Comunque una 
persona puoi capirla, ma non puoi capire la sofferenza che c'ha avuto nel percorso e 
insomma in tutto quello che ha passato. Non capisco perchè la gente deve sempre 
puntare il dito e avere questi...Poi fanno loro una figura, cioè se la costruiscono 
tutta loro senza magari stare nemmeno a sentire le persone che la vivono. (Carlo) 
Il fatto di essere giudicati esclusivamente in base a stereotipi emerge dal racconto di 
un caso mediatico, in cui un’insegnante trans si denuda davanti alla classe di allievi: 
il gesto in sé e la sua gravità passano in secondo piano e viene data invece rilevanza 
all’etichetta data a chi lo ha compiuto. Immagini di persone con condotte 
inappropriate si vanno così a diffondere nel pensiero comune che associa un gesto di 
una persona alla totalità della categoria.  
Anche ora c'è stata una notizia di questa insegnante delle elementari transessuale 
che s'è, è rimasta in reggiseno così davanti i ragazzi, e non si sono posti la questione 
di chiunque sia la persona che lo fa, a prescindere, non va bene. No, hanno posto 
l'accento sul fatto che lei è trans! Di conseguenza è normale che faccia cose del 
genere, è una deviata, è una persona deviata, no? (Diego) 
In particolare durante il trattamento ormonale, c’è una costante attenzione a come ci 
si pone nei confronti degli altri e all’immagine rimandata: i soggetti si concentrano 
su tutti i gesti della vita quotidiana a cui usualmente non si dà peso, per sembrare dei 
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ragazzi come tutti gli altri. Questo processo viene chiamato passing e consiste nella 
capacità degli attori sociali di manipolare alcuni tratti di sé legati allo stigma, nella 
speranza di eliminarlo: in altre parole vengono studiati dei metodi pratici per essere 
considerati dei soggetti “normali”.130 Il giudizio degli altri non conta tanto perché si è 
interessati al pensiero altrui, quanto per cercare di capire la percezione data 
all’esterno: i feedback saranno ricevuti come preziosi spunti, sia in negativo che in 
positivo, per migliorarsi e raggiungere la “perfezione”.  
E tante piccolezze no, che magari la gente…dall’aprire un semplice barattolo no? Io 
sto attento a quanto ci metto perché dico “ma si vedrà che ci sto mettendo tanto 
perché non ci riesco”, no? Invece tanta gente dice “ma apriamo ‘sto cavolo di 
barattolo”, e non ci pensa nemmeno. […] Diciamo che sto proprio attento a come mi 
vedono e come mi sento anch’io nel momento in cui mi faccio vedere dalla gente in 
quel determinato modo. Perché proprio io lo vedo che la gente non mi caca di 
striscio eh, quindi sono consapevole del fatto…ma io mentalmente voglio essere tra 
virgolette perfetto. (Bruno) 
Per una persona trans quindi non solo è importante capire sè stesso ma anche trovare 
un modo di rappresentarsi che sia il più possibile ancorato al suo modo di percepirsi, 
senza dover tassativamente rientrare in canoni o termini che impoveriscono la sua 
essenza. Dire sono una/un trans non equivale a descrivere la propria identità in modo 
esauriente, bensì a mostrare solo una parte di sé. Questo purtroppo viene travisato e 
viene dato un rilievo spropositato a questo lato: l’aggettivo trans quindi non deve 
inglobare tutte le altre caratteristiche possedute dalla persona, né pretendere di 
descriverla nella sua interezza. In una società in cui impera un conformismo 
dilagante, il/la trans è un elemento che turba (e quasi disturba) un ordine precostituito 
negli anni e considerato l’unico possibile: l’accettazione sociale tanto desiderata 
risulta una meta lontana.131                                                                                                               
Per superare la ghetto-tendenza che etichetta e produce infondate discriminazioni 
dovrebbe essere seguita e, attuata a questo campo, quella che Giddens chiama “la 
politica dell’emancipazione” che è interessata a liberare individui e gruppi dai legami 
                                                          
130 Rinaldi C., op. cit., p. 261-262. 
131 Cfr. Arietti L., Ballarin C., Cuccio G., Marcasciano P., (a cura di), op.cit. 
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che influenzano negativamente le loro possibilità di vita. 132                                           
Questo implica lo sforzo di liberarsi dai vincoli del passato, che rende possibile così 
un comportamento innovatore nei confronti del futuro, e l’obiettivo di superare il 
dominio legittimo di alcuni su altri. L’obiettivo è quello di liberare i gruppi non 
privilegiati dalla loro condizione di infelicità: infatti è usuale che nel confronto con 
l’altro il soggetto trans, pur avendo raggiunto un benessere psicofisico attraverso la 
transizione, si percepisca come patologico o a disagio nei confronti di una 
maggioranza che non accetta la diversità in tutte le sue sfaccettature. Giustizia, 
uguaglianza e partecipazione dovrebbero essere i valori a cui aspirare per vivere in 
una società migliore: mettere ai confini chi non si conforma, evitare di parlare di 
argomenti ancora “tabù”, diffondere idealtipi negativi, non fa altro che impoverire il 
tessuto societario.133 Infatti “i modi di amare, di dichiarare il genere, la modalità 
secondo la quale costruiamo relazioni, non vanno considerati secondo strutture 
rigide, dal punto di vista evolutivo e psicosessuale, ma sono il risultato di 




2.4.3 Le difficoltà di vivere come FtM in una società eteronormativa 
La legge repressiva e subordinante che trova un’autogiustificazione in una situazione 
relativa al passato, dipinge come inevitabile la sua esistenza e tende a promuovere 
finalità culturalmente conservative e una pratica esclusiva all’interno di un’ottica 
eteronormativa. 135 Crescere in un sistema che riproduce una categoria egemonica 
come l’eterosessualità significa affrontare maggiori difficoltà ad interrogarsi 
criticamente sulla propria sessualità o sul proprio genere perché sono dati per 
scontato.136 Costantemente viene fatto ricorso ad un concetto di natura che ha 
un’impostazione universalizzante e che ne rifiuta le molteplicità di configurazioni a 
                                                          
132 Giddens A., op.cit., p. 278-283. 
133 Ibidem. 
134 Arietti L., Ballarin C., Cuccio G., Marcasciano P., (a cura di), op.cit., p. 89. 
135 Butler J., Scambi di genere. Identità, sesso e desiderio., Sansoni, Milano, 2004, p. 55-58. 
136 Rinaldi C., op.cit., p. 188-189. 
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livello culturale: c’è un sesso naturale che si atteggia a fondamento indiscusso della 
cultura su cui non si può entrare in conflitto. Ciò che viene dato per standard, come 
abbiamo già visto nei paragrafi precedenti, è un dualismo sesso/genere, 
natura/cultura, maschio/femmina, che risulta come necessario per mantenere il 
sistema in equilibrio.137 Tutto questo va a generare una lunga e multi-composta lista 
di resistenze nel vivere il percorso di transizione: in questa tesi saranno riportate 
soltanto quelle emerse dai racconti degli FtM intervistati, che non hanno la pretesa di 
generalizzarsi bensì di mostrare un frammento di una realtà tanto complessa quanto 
varia. Una persona trans in Italia non ha un’esistenza semplice: il contesto è avverso, 
così come lo sono le reazioni delle famiglie, il mondo del lavoro, la scuola e così via. 
Nel paese in genere c’è stata una regressione culturale molto forte i cui effetti si 
riscontrano in termini di esclusione, aggressività e violenza, su cui l’Italia ha il 
primato in Europa, tanto che è stata richiamata dalle istituzioni europee e dall’Onu 
per l’alto livello di violenza nei confronti delle persone trans. Le persone trans hanno 
problemi di accesso al lavoro, alle cure (perché i centri specializzati non sono in tutto 
il territorio), di accesso all’affettività e di violenza. Per riportare una metafora di 
Porpora Marcasciano, presidente del MIT Italia, un trans in Italia vive come un 
esquimese in Amazzonia. Uno degli ambiti maggiormente problematici è il mondo 
del lavoro, in quanto non esistono normative esplicitamente discriminatorie, ma 
nemmeno norme a tutela delle persone transessuali. Nella realtà succede quindi che 
i/le trans non abbiano di fatto un pieno diritto al lavoro perché la paura, la 
discriminazione e il rifiuto sociale impediscono al mercato del lavoro di prendere in 
considerazione le loro capacità e competenze in possesso, enfatizzando 
prevalentemente la condizione di "diversità". Le situazioni maggiormente riscontrate 
sono quelle di: 
 Non-assunzione: è una situazione molto frequente, che difficilmente si può 
contrastare, in quanto è praticamente impossibile dimostrare che sia avvenuta 
in ragione della condizione di transessualismo/transgenderismo. 
 Licenziamento: nel 1996 la Corte Europea per i Diritti Umani ha emesso una 
sentenza secondo cui questi licenziamenti costituiscono una negazione degli 




elementari diritti umani in materia di parità tra i sessi. Nessun provvedimento 
sanzionatorio può essere preso in base all’orientamento sessuale delle persone 
o di un loro cambiamento di genere, pertanto le discriminazioni sono sempre 
costruite su falsi presupposti e mascherati da pretesti: i licenziamenti 
avvengono ancora, con motivazioni ufficiali diverse. 
 Mobbing: situazione molto frequente e complicata, in quanto è difficile da 
dimostrare. La transizione è un periodo delicato, fonte di soddisfazione, ma 
anche di ansie e disagi che possono rendere più fragile la persona. Un 
ambiente di lavoro ostile può inasprire questo passaggio fino al punto di 
mettere a rischio la propria salute, inducendo la persona a licenziarsi 
spontaneamente. L’attivazione di sezione sindacali anti-mobbing sino a oggi 
è stata abbastanza inefficace.  
 Crisi del mercato del lavoro: la precarietà pone sempre più limitazioni alla 
difesa del posto di lavoro e aumenta la possibilità di esclusione, soprattutto 
per chi non rientra nell’icona rassicurante del maschio bianco, eterosessuale, 
padre di famiglia, cattolico. La flessibilità non controllabile in un contesto 
privo della protezione degli ammortizzatori sociali, produce pregiudizi e 
stereotipi.138 
Qualche problematica e perplessità relativa alla stesura del curriculum vitae risulta 
anche dalle interviste, anche se non in maniera accentuata, probabilmente per il fatto 
che gli FtM sono più “invisibili” e pertanto risaltano meno rispetto ai trans MtF. 
Un’altra spiegazione potrebbe riallacciarsi a quanto detto precedentemente, ossia che 
le spiegazioni che vengono date in seguito alla non assunzione o al licenziamento si 
rifanno alla crisi o ad altre motivazioni che nascondono la vera ragione.  
Allora nella ricerca del lavoro secondo me si, semplicemente per il fatto che se mi 
mandano, tipo le agenzie, no? Giustamente loro c'hanno, hanno il mio nome 
anagrafico e magari andando a mandare un mio curriculum, perchè io nel mio 
curriculum sono categoricamente al maschile, col nome maschile, senza 
                                                          
138 Fabeni S., Toniollo M.G., Diritto all’identità di genere e al lavoro. Il conflitto tra principi e 
pratica, in “Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella postmodernità", Liguori Editore, 
Napoli, 2008, p. 183-188. 
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alias...Bruno, io sono Bruno nel curriculum. Eeee, non so se si può fare non mi 
interessa, io lo faccio lo stesso. Perchè io all'inizio avevo fatto il curriculum col 
Consultorio, che c'era appunto il mio nome anagrafico con scritto alias Bruno, ma 
tanto non mi ca***no di striscio. Allora ho detto "ma sai che c'è?". Siccome non 
voglio che sia per quello che non mi ca***no ma sia magari perchè sono ignorante, 
caprone e non so fare il mio lavoro...allora ci metto Bruno. Se poi c'è da dirmi 
qualcosa che mi devono rompe le p***e, me lo vieni a dire. Tanto io c'ho tutti i 
documenti del Consultorio. […] Quindi diciamo che secondo me si, ho problemi per 
appunto per questi documenti. (Bruno) 
Il curriculum, ecco, veramente dovresti presentarlo così. Io non lo faccio. Io parto 
col curriculum Enrico, eccetera eccetera eccetera eccetera, poi se va bene e mi 
chiamano per un colloquio allora io lo spiego. Sennò non è che Pincopallino 
chiunque deve sapere eccetera eccetera eccetera. E, è capitato a un colloquio per un 
Call Center. Gli spiegai, mi disse: "a me sinceramente basta che fai il tuo lavoro, poi 
le tue cose private sono cose tue private, quindi io non ci devo interferire.". Io gli 
dissi: "guardi, lei è la prima persona perchè qui c'è, a parte il mondo di m***a tra le 
altre situazioni, ci sono tante persone bigotte che non capiscono", e lui fece una 
risata. […] Io lavoravo in un calzaturificio. La mia prima esperienza ebbi il 
contratto di sei mesi e andavo anche bene. Purtroppo però era un ragazzo giovane, 
lavorava per conto di terzi, questa persona che gli passava il materiale purtroppo 
non ce l'aveva più. Lui andava a cercarlo però non faceva fortuna, ahimè, dovette 
chiudere. E quindi mi disse "guarda a malincuore diciamo che ti dovrò licenziare tra 
virgolette", disse, "perchè io non ho lavoro. Però, qualora mi ritornasse o comunque 
trovo anche altre fabbriche io ti contatto", però son tre anni e niente, son qui, quindi, 
non ha trovato nulla! (Enrico) 
Anche in ambito scolastico/universitario si verificano situazioni di derisione ed 
esclusione che spingono spesso le persone trans all'abbandono del percorso di studio 
o a non vivere serenamente gli anni di scuola. E’ soprattutto Bruno che espone le 
maggiori difficoltà nel relazionarsi con compagni e professori e che cerca nel corso 
del tempo di lottare per ottenere una serie di diritti come usufruire dello spogliatoio 
maschile ed essere chiamato con il nome maschile.  
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Ho vissuto in un contesto scolastico anche abbastanza sfarzoso, abbastanza 
tranquillo, che è l'istituto d'arte. Li vedi tutti vestiti strappati, tutti larghi, con la 
maglia XXL e magari son così sotto...quindi, su quello...nel senso…un contesto 
scolastico che facevano domande ma chi se ne frega! Magari ecco se vai in un 
magistrale o comunque in un professionale se ti vedono vestito un pò così ti dicono 
"ma questo qua?", ti ghettizzano anche un pò, ti portano anche un pò fuori...invece lì 
diciamo che l'anormale, diciamo così, era normale. (Bruno) 
Il penultimo anno di scuola ho lottato per lo spogliatoio maschile e me l'hanno dato, 
quindi anche su quello è stato una piccola vittoria mia perché comunque sia...che i 
tuoi compagni maschi di classe accettino il fatto che si fanno vedè in mutande 
davanti a te che comunque sia sanno, ti hanno vissuto come fisicamente donna... 
(Bruno) 
 Ne ho parlato prima, ho parlato appunto anche con la vicepreside e il preside per 
farmi cambiare comunque sia il nominativo sul registro, non quello ovviamente, 
quello proprio dei professori perché è un documento quindi non si può fare 
assolutissimamente…Però, in quello magari dell’appello, che noi ce l’abbiamo 
cartaceo, no? Quell’appello, quel fogliettino che lo stampano la mattina, almeno su 
quello, e anche tra parentesi gli avevo chiesto… 
R: Si, di dire solo, “mi possono chiamare Bruno?” 
 Si, esatto, di dire solo…magari lo metti tra parentesi per ricordarselo e mi chiamate 
così. Su quello ho lottato di più, devo essere sincero. Su quello sono stato tre mesi 
comunque sia a lottarci perché non volevano farlo, avevano paura, devi portarmi un 
foglio, se mi vengono a fare i controlli…infatti ho mandato il mio psicologo 
Massimo, del Consultorio, a parlarci e menomale abbiamo trovato un punto di 
accordo che appunto potevano mettermi il nome tra parentesi senza problemi 
comunque sia o anche alias… Quindi comunque sia non era un problema. […] Però 
è stato bello perché tanti professori hanno preso di loro spontanea volontà il rischio, 
diciamo così, di cambiare nominativo anche proprio sul registro quello dei voti che 
comunque sia è un documento. Mi ricordo un professore glielo raccontai, lui zitto 
prese il registro e una penna, scarabocchiò il mio nome ci scrisse Bruno sopra e 
disse:“ok, perfetto vai pure a posto non ti preoccupare”. E li finì la nostra 
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conversazione, senza domande, senza “perché non me l’hai detto prima”…quindi 
diciamo che davvero tante volte mi son sentito finalmente, nel senso, accettato. 
(Bruno) 
Ricevere un riconoscimento in quanto maschio dall’ambiente scolastico è 
fondamentale per poter proseguire gli studi con serenità: più una certa situazione 
viene tenuta nascosta, più è facile che si sviluppino discriminazioni o derisioni che 
potrebbero sfociare in atti di bullismo o, in questo caso, transfobia.                                        
È per questi motivi che l’Unione Europea ha affermato in più occasioni l’importanza 
di interventi nei contesti educativi su questi temi per ottenere modificazioni efficaci 
nella cultura e mentalità. La scuola è sicuramente un ambiente importante e 
fondamentale in cui ragazzi e ragazze imparano come relazionarsi con gli altri e 
come comportarsi con le persone “diverse”. Per questo motivo è necessario 
intervenire nei contesti scolastici affinché diventi obiettivo formativo prioritario 
l’educazione alla tolleranza, al confronto e la non discriminazione. Questa necessità 
risulta sempre più urgente anche per l’incremento delle denunce di episodi di 
bullismo a carattere omofobico e transfobico soprattutto nelle scuole medie inferiori 
e superiori. Da diversi anni in numerosi paesi del contesto europeo vengono portati 
avanti progetti e interventi mirati alla sensibilizzazione, educazione e formazione 
degli studenti e degli insegnanti su queste tematiche mentre in Italia, nonostante si 
sia discusso spesso di questa necessità, i progetti di intervento in questo campo 
incontrano spesso numerose resistenze di ordine ideologico e difficilmente vengono 
portati a termine. Gli insegnanti, quindi, consapevoli dell’importanza del loro ruolo 
sociale come educatori e formatori anche su un piano umano, relazionale e di crescita 
personale possono, con il loro esempio e attraverso la trasmissione di informazioni 
corrette, promuovere un atteggiamento aperto e stimolare riflessioni su questi 
argomenti, producendo un cambiamento significativo da un punto di vista sociale e 
culturale e affermando i valori di libertà, autodeterminazione, rispetto e integrazione 
delle diversità.139 I racconti degli FtM intervistati fortunatamente mostrano 
solamente episodi di “presa in giro” che si sono risolti senza grandi conseguenze, ma, 
in ogni caso costituiscono momenti spiacevoli che potrebbero essere evitati. 
                                                          
139 Batini F., Santoni B., op.cit., p. 225-226.  
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E infatti c’è stato un episodio se si può definire, anche diciamo, bullismo no, però 
diciamo di presa in giro dai compagni perché io avendo tanti peli, io comunque non 
avendo ancora…perché ancora era il periodo che la correzione non ce l’avevo, uscii 
dallo spogliatoio dei maschi con i pantaloncini corti, la canottiera e ero bello peloso 
coi baffi e tutto. Quindi io per me era una cosa più che normale. Sono uscito fuori, 
volevo andare a giocare a calcio e sono stato preso in giro da tutti i compagni che 
mi hanno, insomma deriso e poi dopo alla fine io mi sono un po’ arrabbiato perché 
un mio compagno mi ha anche offeso e diciamo che era la prima volta che…siccome 
io sono sempre stato tranquillo era la prima volta che ho tirato un cazzotto in pancia 
a un ragazzo perché mi aveva detto “figlio di…” e quindi io mi sono un po’ 
arrabbiato. (Carlo) 
Allora bullismo non l'ho mai avuto personalmente, e menomale, però di prese in giro 
si quello eeee, a scuola! E io sinceramente, me ne sbattevo proprio altamente perchè 
tanto se gli dai corda allora si, non la fanno più finita! Io lasciavo stà, continuavano 
eh, però hai visto, dai oggi, dai domani, magari poi la cosa va a scemare. E niente 
via, fortunatamente non ho avuto nulla. (Enrico) 
Le altre difficoltà presentate durante i vari colloqui hanno tutte a che fare con la 
rettifica dei dati anagrafici e più in generale con i documenti. Avere un aspetto 
maschile infatti e dover mostrare in situazioni formali un documento che mantiene 
un nome e una foto femminile causa incomprensioni e necessita di spiegazioni da 
parte dell’interessato. Per comprendere meglio la situazione giuridica attuale, si 
ritiene opportuno far riferimento all’iter legislativo in materia che, negli ultimi anni, 
si sta evolvendo.                                                                                                     
Con la sentenza n. 15138, depositata il 20 luglio 2015, la prima sezione civile della 
Corte di Cassazione ha escluso che l’intervento chirurgico costituisca presupposto 
indefettibile per il completamento del percorso di rettificazione anagrafica di sesso. 
Gli stessi giudici della Cassazione sottolineano, nei passaggi conclusivi della 
motivazione, la "assoluta novità" della decisione, che interviene a risolvere il 
contrasto – risalente, ma tuttora presente – in giurisprudenza e in dottrina giuridica, 
in merito alla necessità o meno della procedura chirurgica di modifica dei caratteri 
sessuali ai fini del riconoscimento del diritto alla rettificazione anagrafica. Il 
riferimento normativo in materia è rappresentato dalla legge 14 aprile 1982, n. 164, 
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come integrata e modificata dal decreto legislativo 1 settembre 2011, n. 150: sia 
nell’attuale sia nella previgente formulazione della norma, il legislatore ha indicato 
che il tribunale autorizza l’adeguamento dei caratteri sessuali mediante trattamento 
medico-chirurgico "quando risulta necessario", rendendo così possibile 
un’interpretazione di tale trattamento come meramente eventuale. Tuttavia, 
l’indirizzo maggioritario che ha prevalso presso la giurisprudenza di merito è 
orientato nel senso della indispensabilità dell’intervento chirurgico, come da ultimo 
sostenuto dal Tribunale di Vercelli in data 12 dicembre 2014 e dal Tribunale di 
Potenza con sentenza depositata il 20 Febbraio 2015. Secondo queste decisioni, e 
numerose altre di segno analogo, ispirate a ragioni di stabilità delle relazioni 
giuridiche, la formulazione dell’articolo 1 della legge n. 164 impone di subordinare 
la rettificazione anagrafica all’avvenuta modificazione dei caratteri sessuali, da 
effettuarsi tramite intervento chirurgico. Viceversa, posizioni giurisprudenziali 
minoritarie interpretano il trattamento chirurgico come un momento eventuale ed 
elettivo del percorso di mutamento di sesso, secondo le scelte della persona 
interessata: solo "qualora la discrepanza tra psicosessualità ed il sesso anatomico 
determini nel soggetto un atteggiamento conflittuale di rifiuto nei confronti dei propri 
organi genitali", si può far luogo all’intervento chirurgico. Questa è l’impostazione 
adottata, per esempio, dal Tribunale di Roma con sentenza 11 Marzo 2011, da quello 
di Rovereto con sentenza 13 Maggio 2013 e, più recentemente, dal Tribunale di 
Messina il 4 Novembre 2014 e da quello di Genova il 5 Marzo 2015. 
Con la sentenza n. 15138, la Corte di Cassazione aderisce al descritto orientamento 
minoritario. La Corte, infatti, accoglie la domanda di rettificazione di sesso da 
maschile a femminile e ordina le conseguenti annotazioni anagrafiche, escludendo 
che il ricorrente debba a tal fine sottoporsi a trattamento chirurgico di adeguamento 
dei caratteri sessuali al genere femminile. Il percorso argomentativo prende le mosse 
dall’inquadramento delle norme di diritto interno alla luce dei principi costituzionali 
e di provenienza europea, i quali attribuiscono preminente rilievo, nell’ambito dei 
diritti inviolabili della persona, al diritto di autodeterminazione in rapporto 
all’identità di genere. Nell’ordinamento interno, il diritto all’identità di genere trova 
fondamento negli articoli 2, 3 e 32 della Costituzione. Già nel 1985, con la sentenza 
n. 161, la Corte Costituzionale si era pronunciata sulla legge n. 164, evidenziando la 
92 
 
necessità di collocarne le disposizioni “nell’alveo di una civiltà giuridica in 
evoluzione, sempre più attenta ai valori, di libertà e dignità, della persona umana, che 
ricerca e tutela anche nelle situazioni minoritarie ed anomale".                                           
Nel sistema europeo, la tutela di questo diritto è garantita dalla giurisprudenza della 
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo attraverso un approccio interpretativo che 
valorizza il diritto al rispetto della vita privata e familiare, sancito dall’articolo 8 
della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU): nell’area di tutela 
dell’articolo 8, vi è lo sviluppo della personalità individuale, che si realizza anche 
attraverso il riconoscimento giuridico del cambiamento anagrafico del sesso.                       
Le disposizioni della legge italiana non indicano espressamente limitazioni 
preventive al riconoscimento del diritto di rettificazione anagrafica, sicché la Corte di 
Cassazione dichiara sufficiente, per escludere la necessità del previo intervento 
chirurgico, "un’interpretazione di esse che si fondi sull’esatta collocazione del diritto 
all’identità di genere all’interno dei diritti inviolabili che compongono il profilo 
personale e relazionale della dignità personale e che contribuiscono allo sviluppo 
equilibrato della personalità degli individui". La conclusione del processo di 
ricongiungimento fra tratti somatici e psiche non può, attualmente, essere stabilito in 
via predeterminata e generale soltanto mediante il verificarsi della condizione 
dell’intervento chirurgico; infatti, gli approdi della scienza medica e della psichiatria 
e la diffusione di una "cultura dei diritti delle persone, particolarmente sensibile alle 
libertà individuali e relazionali che compongono la vita privata e familiare" hanno 
favorito la progressiva emersione del diritto della persona transessuale di scegliere il 
percorso medico-psicologico più coerente con il parallelo percorso di mutamento 
dell’identità di genere.140 Inoltre, secondo la Cassazione, le caratteristiche di 
complessità di questo percorso – che si concretizza attraverso "un’elaborazione 
sofferta e personale della propria identità di genere realizzata con il sostegno di 
trattamenti medici e psicologici"– e il rigoroso controllo giudiziale che lo 
accompagna assicurerebbero la sostanziale immutabilità della scelta personale e 
l’evocata stabilità dei rapporti giuridici con i terzi che vengono in contatto con la 
persona transessuale. In questo senso, la Corte di Cassazione ritiene realizzato un 
                                                          
140 Fabeni S., Toniollo M.G., Diritto all’identità di genere e al lavoro. Il conflitto tra principi e 
pratica., in “Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella postmodernità”, p. 183-211. 
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bilanciamento con l’interesse statuale alla certezza delle relazioni giuridiche 
rispettoso del principio di proporzionalità affermato costantemente dalla Corte di 
Strasburgo. Il riconoscimento operato dalla Corte di Cassazione della piena coerenza 
con il dettato costituzionale del principio che l’intervento chirurgico demolitorio e/o 
modificativo dei caratteri sessuali anatomici primari non sia presupposto indefettibile 
per il completamento del percorso di rettificazione anagrafica di sesso rappresenta 
una fase significativa dell’evoluzione giurisprudenziale, orientata alla valorizzazione 
dei diritti afferenti alla libertà, alla dignità ed alla salute, come già evidenziato dalla 
dottrina più accorta.141 L’obbligare una persona a sottoporsi ad un intervento 
chirurgico irreversibile e invasivo soltanto per risultare agli occhi degli altri con il 
nome maschile scelto risulta essere una forzatura indebita e talvolta inutile. 
E la cosa più brutta che tu puoi fare a una persona è obbligarla a fare qualcosa… 
che allora poteva essere anche deturpante eh! Che, in molti… io son fortunato però 
alcuni hanno un organo che non era come nelle aspettative no? Ci sono casi in cui… 
gente che s’è ammazzata. […] Si, perché hai capito, l’ignoranza…tu eri uomo 
soltanto se avevi una cosa in mezzo alle gambe. E ti faceva capire veramente… 
(Alessio) 
L’avere sui documenti un nome femminile genera infatti tutta una serie di 
incomprensioni: spesso si pensa ad uno sbaglio nella trascrizione del nome, al fatto 
che il soggetto in questione abbia confuso i documenti con la sorella, e talvolta si è 
tenuti a dare spiegazioni sulla propria vita privata a perfetti sconosciuti, in contesti 
anche poco consoni e non curanti della privacy.  
Eeee, anche magari nel campo medico quando vado a fare magari le, i prelievi del 
sangue, hai visto, ti leggono il nome e poi ti fanno il prelievo. Giustamente dicono 
"ecco, si sono risbagliati un'altra volta! Ma te guarda questi ignoranti!". "No, 
guardi signora non si sono sbagliati..." (Bruno) 
Anche quando vado a giro, che magari devo andare in banca o così, mi capita 
tantissime volte, mi dicono "ma questo non è tuo il documento", mi ferma la polizia 
mi dice "ma questo"...però, c'ho il foglietto del Consultorio. Molte volte non lo 




leggono, non lo so! Dicono "no questa è la tessera degli studenti", "no questo è un 
documento!". Infatti...però uno ci fa... 
R: Però ti scoccia stare a spiegare tutte le volte? 
 Eh all'inizio si, ora, cioè se posso insomma svincolarla questa cosa si, cioè cerco di 
fargli leggere il foglio, se lo riescono a capire da lì bene, sennò glielo spiego. Però 
alla fine nel senso io non è che me ne vergogno, anzi ne vado fierissimo. Si scocciare 
si, se magari c'è gente si, perchè comunque è la mia vita privata, non è che...però se 
non c'è gente che son solo con la persona, glielo spiego tranquillamente. Poi se la 
persona capisce bene, sennò, se è ignorante, ca**i sua! Perchè poi alla fine io non è 
che posso stà a perde tempo con le persone. Se lo capisce...ma per ora l'hanno 
sempre capito eh, non mi hanno mai fatto storie. Anche perchè io sono uno molto 
schietto, cioè se lo capisci bene, sennò vai perchè io non ho voglia di rotture di 
scatole. (Carlo) 
Guarda è successo l'anno scorso coi Carabinieri. Io stavo andando da degli amici 
ad Avenza. Faccio la rotonda, vedo la pattuglia laggiù. "Bene", gli faccio alla mi 
ragazza, "questi mi fermano!". "Si oh, ti fermano!", "Fidati, io me lo sento". Di fatto 
con la paletta. Là. Io mi fermo, cioè, ero tutto in regola, gli do il documento e questo 
rimane lì e mi fa "sei te?", "eh si", "si oh sei te!", "lo direi anch'io però è quello!", e 
dice "no via", e va dal su collega. Il su collega arriva e mi fa "puoi scendere dalla 
macchina?", la mi ragazza "oddio ti portano in questura!", "io non ho problemi 
sinceramente!" La macchina è in regola! Voglio dì, dov'è il problema? La sanzione 
dov'è? Mi fa "ma per caso hai scambiato la patente con la tu sorella?", e io gli dissi 
"ma guarda, cioè, per me se, magari!" dissi io "esisterebbe io la chiamerei anche 
adesso!". E lui, e alla fine gli spiegai. Gli dissi guarda così e così e così, e lui fece 
"ah eh però io ti do un consiglio, devi cambià la foto!", dissi "si hai ragione anche 
te", gli ho detto, però io ho parlato con quelli di Lucca, loro mi hanno detto "guarda, 
te fai le tue cose", siccome è 70 euro, no, la foto, "cambiala quando hai finito!" 
(Enrico) 
Ah, è divertentissimo quando vado alla posta o a fare le analisi del sangue, proprio 
divertente! All'inizio è un pò una rottura di co***ni, poi a un certo punto cioè ti 
rompi le p**e e dici va bè oh, fa proprio ride, sembra di esse in un film, The Truman 
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Show sono, perchè, mi arriva su Candid Camera! Trovi persone che ti fanno, a volte 
mi hanno rubato il portafoglio, me l'hanno ritrovato i Carabinieri, la Polizia 
Municipale, vado, mi hanno chiamato perchè c'era il mio biglietto da visita con 
Diego D., e quindi mi ridanno il portafogli e mi fanno "guardi mi sa che ci sono 
anche i documenti di sua sorella", e io "no no sono i miei, sono i miei, Si si tutto a 
posto!". Però i Carabineri quando mi fermano no, ed è strano perchè tanti di solito 
fanno storie... (Diego) 
 
Sembrerebbe opportuno, per evitare situazioni imbarazzanti e che possano ledere in 
qualche modo la dignità della persona, che le varie autorità e il personale addetto al 
pubblico fossero preparati 
 a gestire adeguatamente situazioni tanto delicate. Tutti gli intervistati infatti 
riportano più di un episodio in cui sono stati percepiti come un qualcosa di strano, da 
dover provare grazie ad un’attestazione del Consultorio che spiega che il soggetto sta 
intraprendendo un percorso di transizione. Questo processo rimanda al bisogno di 
poter decodificare l’altro in modo univoco affinchè l’interazione non risulti ambigua. 
In tali casi invece, il distacco da ciò che viene considerato “normale”, ovvero dalla 
media, richiede una rinegoziazione delle proprie conoscenze e una traslazione 
rispetto ai propri parametri. Il dare spiegazioni sulla propria identità da parte della 
persona trans pertanto consiste nell’identificarsi in uno di quei modelli disponibili 
sulla base di attributi già individuati, creandosi un’identità sociale più o meno 
chiaramente riconoscibile e accertabile. Paradossalmente dunque, la strategia di 
sopravvivenza all’interno di un contesto ostile per un/una trans consiste nel cercare 
di rientrare in un quadro di “anormalità” accettabile.142  
 
 
Dato che, quanto esposto in questo capitolo è stato estrapolato dalla ricerca, 
riportiamo sotto la mappa concettuale creata grazie all’utilizzo del software RQDA 
comprendente solo le categorie e i codici che riguardano la transizione identitaria. 
                                                          
142 Monceri F., op.cit., p. 34-44. 
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Grazie al grafico è possibile capire in modo più chiaro quante sono le dimensioni 
implicate e come ogni aspetto sia strettamente legato ad altri. Anche in questo caso in 
azzurro possiamo notare le categorie e in verde i codici. 
 












La transizione fisica 
3.1 Il rapporto con il corpo 
Il costruzionismo sociale condivide la nozione di corpo come biologicamente 
determinato e fisso ma il significato che gli viene attribuito varia a seconda della 
società, ovvero viene sempre filtrato attraverso un’interpretazione sociale.                      
La conoscenza che ognuno di noi ha del proprio corpo dipende dal contesto di 
riferimento e dal pensiero dominante che coglie i dati biologici dalla natura 
rielaborandone il significato e diffondendolo nella società.143 Numerose sono le idee 
e le pratiche concernenti il corpo che risultano essere l’esito di idee costruite 
socialmente e che con il tempo vengono date per scontate; allo stesso modo i progetti 
di modificazione del corpo possono essere ricondotte all’affermarsi di nuove 
rappresentazioni.144 Questo favorisce la formazione di una “visione attaccapanni 
dell’identità”: il corpo cioè viene considerato come un oggetto “passivo” su cui 
vengono sovrapposti diversi manufatti culturali. Gli esseri umani però sono diversi 
tra loro non solo nelle aspettative sociali a livello di pensiero, sentimento ed azione, 
ma anche nei modi di vedere il corpo apponendovi una personale concezione.145        
Il sé è dotato di un corpo, del quale si prende coscienza nell’infanzia attraverso le 
prime esplorazioni del mondo: il bambino ne prende conoscenza innanzitutto in 
funzione dei suoi impegni pratici a livello oggettivo e con le altre persone, per 
apprendere come si diventa un attore competente.146 L’interazionismo simbolico 
sottolinea quanto l’immagine del sé sia influenzata dalle reazioni altrui in tutto il 
corso di vita: Cooley con la “teoria del sé come riflesso” (looking glass self) sostiene 
che fin dall’infanzia infatti, si avvia un processo di rispecchiamento e riconoscimento 
nell’altro, che permette la formazione di un’immagine di sé adeguata.147                         
Tutti abbiamo il “privilegio o la sfortuna” di abitare un corpo: è fonte di sensazioni, 
                                                          
143 Piccone Stella S., Saraceno C., (a cura di), Genere. La costruzione sociale del femminile e del 
maschile., Il Mulino, Bologna, 1996, p.43-46. 
144 Borgna P., Sociologia del corpo., Editori Laterza, Bari, 2005, p. 128-129. 
145 Piccone Stella S., Saraceno C., (a cura di), Ibidem. 
146 Giddens, op.cit., p. 72-75. 
147 Rinaldi C., op.cit., p. 137.  
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di benessere e piacere ma anche luogo di malattie e tensioni. Il corpo, concetto 
apparentemente semplice, è un sistema d’azione interagente che costituisce una parte 
essenziale nella costruzione e nel mantenimento di un senso coerente d’identità nel 
vivere quotidiano. Possiamo fare riferimento a diversi elementi che devono essere 
tenuti in considerazione: l’aspetto corporeo, che concerne tutte quelle caratteristiche 
superficiali, inclusi i modi di vestire e di mostrarsi; il comportamento, ossia la 
mobilitazione del corpo in relazione alle convenzioni che costituiscono la vita 
quotidiana; la sensualità, cioè la disposizione a gestire il piacere e il dolore e i regimi 
ai quali i corpi sono soggetti e la cura di sé, un prendersi in carico che può significare 
sia un miglioramento del benessere psico-fisico per sé stessi ma anche per rispondere 
adeguatamente alle aspettative altrui. In ogni cultura e in ogni ambito vi sono dei 
modi di comportarsi, di vestirsi e di atteggiarsi che operano come delle leggi non 
scritte: è “ciò che si sa”, ciò che viene dato per scontato, che costituisce il controllo 
routinizzato del corpo, fondamentale per il mantenimento della “corazza protettiva” 
dell’individuo nella vita quotidiana. Comportarsi in maniera costante nei vari contesti 
di interazione è uno dei primi strumenti tramite i quali la coerenza del sé 
normalmente si preserva.148                                                                                                         
Il corpo è quindi una sorta di mezzo attraverso il quale l’essere umano entra in 
contatto con il mondo esterno, a noi comprensibile perché abbiamo introiettato fin 
dalla nascita le categorie che lo disciplinano e le regole “morali”. In base alle 
regolarità di cui è composto mettiamo in atto dei comportamenti che si riproducono 
in una specie di mappa di ciò che è normale e ciò che non lo è. Ma chi stabilisce che 
cosa si intende per normalità? Durkheim, considerato uno dei padri fondatori della 
sociologia, cerca di darne una definizione:  
“Un fatto sociale può quindi venir definito normale per una specie sociale 
determinata soltanto in relazione ad una fase egualmente determinata del suo 
sviluppo; di conseguenza, per sapere se esso abbia diritto a questa denominazione 
non basta osservare in quale forma si presenta nella generalità delle società che 
appartengono a quella specie, ma occorre considerarle nella fase corrispondente della 
loro evoluzione.”149                                                                                                                              
                                                          
148 Giddens, ivi, p. 128-133. 
149 Cit. Dukheim E’., Le regole del metodo sociologico., Edizioni di Comunità, Torino, 2001, p. 65-69. 
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E’ la società stessa quindi che decide che cosa possa considerarsi nella normalità, al 
fine di porre dei confini più facilmente controllabili e condannare come “devianti” 
tutti quei comportamenti che se ne discostano. Le aspettative che un determinato 
contesto manifesta inducono l’individuo a comportarsi secondo le modalità attese per 
non subire un processo discriminatorio ed escludente. La conformità al tessuto 
sociale diventa quindi lo strumento di misurazione del livello di normalità del 
soggetto affinché i potenziali portatori di dissenso interiorizzino il senso di non-
accettazione societaria e non siano spinti a “turbare” l’ordine prestabilito.                                                               
Con la conoscenza incorporata, ossia attraverso il corpo, produciamo quello che 
Bourdieu chiama l’habitus: i comportamenti istintivi derivano da regole sociali 
assimilate e naturalizzate, da strategie sedimentate in profondità che ci permettono di 
affrontare le diverse situazioni. Il corpo consiste nella manifestazione fisica della 
persona e assume un ruolo primario nelle relazioni sociali. Attraverso la fisicità 
corporea comunichiamo agli altri le proprie emozioni, stati d’animo, evocando 
tramite la gestualità sentimenti e pensieri: sentirsi inadeguati rispetto al proprio corpo 
è sinonimo di non potersi esprimere in modo completo. Tutte le relazioni sono 
mediate dal corpo, che si presenta come uno “scrigno” protettore della personalità di 
ciascuno e allo stesso tempo come il biglietto da visita che ci permette di presentarci, 
almeno superficialmente, a gli altri.  Come è possibile pertanto comunicare chi siamo 
all’esterno, pur possedendo un “involucro” che stona con ciò che vi è all’interno?   
E’ possibile prescindere dalla fisicità che ci caratterizza o è un elemento dirimente 
per raggiungere uno status di benessere?                                                                                         
L’individuo incorpora e fa proprie le caratteristiche che la società ha scelto di far 
corrispondere al genere femminile e maschile: l’associazione socialmente imposta tra 
sesso anatomico e soggettività ci porta infatti a credere che sia impossibile far 
riferimento ad un uomo o una donna senza un’anatomia adeguata. E’ questo il 
motivo per cui se una persona sente di non corrispondere ad un determinato corpo, o 
meglio, percepisce un disallineamento mente-corpo, sarà indotta ad un adattamento 
fisico che non è altro che un adattamento ad un habitus. Per quanto riguarda 
l’esperienza trans ricorrere alla chirurgia e intraprendere un percorso di transizione 
pertanto deriva sì da un disagio psichico, ma consiste nel confermare delle 
disposizioni inconsce interiorizzate che caratterizzano un dato gruppo sociale in un 
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determinato contesto. 150  Nel passato il corpo era qualcosa di già dato, la sede del sé, 
spesso scomoda e inadeguata: nella contemporaneità ha subìto una trasformazione 
divenendo luogo di interazione, di appropriazione e riappropriazione del sé. Il corpo 
non è più visto come luogo dell’anima, sacro e intoccabile, bensì è suscettibile di 
essere “lavorato” e modificato e, in grado di progettare insieme al sé l’identità 
riflessa.151 Grazie anche alle nuove tecnologie biomediche, il corpo diventa oggetto 
di scelte e opzioni ed un progetto che deve essere ridefinito giorno per giorno: 
transessualismo e transgenderismo insieme a body art, chirurgia estetica, body 
building eccetera ne sono alcuni esempi. La modificazione corporea avveniva in 
passato così come oggi e riguarda persone trans e non, in ragione del fatto che il 
corpo deve rispecchiare e comunicare chi siamo e come ci sentiamo.                         
Il corpo dunque diviene il luogo dell’autodeterminazione personale, o, detto in altri 
termini, è una rappresentazione culturale che modifica la nostra concezione ed 
esperienza di esso, tanto che viene adeguato/stravolto in base alle regole societarie.152  
La gestione del proprio corpo dunque risulta fondamentale per potersi relazionare in 
modo coerente all’interno della società e il fatto di essere esternamente in un modo 
rispetto ad un altro assume una certa rilevanza. Basti pensare, ad esempio, come 
negli ultimi anni magrezza sia diventata sinonimo di bellezza, alimentando così il 
diffondersi tutta una serie di malattie legate al cibo (anoressia e bulimia, per citarne 
alcune) e discriminazioni o pregiudizi basati solo sull’aspetto esteriore.153                              
I soggetti dunque imparano a muoversi in correlazione al tempo-spazio in cui sono 
situati e ad avere un autocontrollo sul corpo per apparire “normali”. L’apparire 
fisicamente influisce in vari modi sulla socialità e sulle percezioni dei soggetti: esiste 
uno schema mentale appreso come un set di conoscenze che difficilmente viene 
messo in discussione. La forma estetica del corpo si sviluppa in base a delle strutture 
motivazionali costruite socialmente per soddisfare i profili prototipici estetici 
                                                          
150 Bourdieu P., Il corpo tra natura e cultura, in Problemi del socialismo, 11 Nuova serie, maggio-
agosto, p. 163-171.  
151 Giddens, op.cit., p. 288-290. 
152 Borgna P., op.cit., p. 83-87.  
153 Il discorso in questione non è così semplice e necessiterebbe di un apposito approfondimento, non 
consono in questa sede.   
101 
 
attesi.154 Per esempio, ad una persona che si presenta fisicamente come una donna 
verranno associate una serie di caratteristiche mentali e comportamentali femminili, a 
priori (essere gentile, muoversi con grazia, aver interiorizzato uno spiccato senso di 
maternità, eccetera). Per questo motivo una rappresentazione di sé esterna che sia 
coerente, l’essere in un determinato modo è di vitale importanza per la persona trans 
che non aderisce alla logica lineare appena presentata. In alcune circostanze però 
l’individuo può però arrivare a sentire il flusso delle sue attività routinizzate come 
una messa in scena verso cui prendere distanza. Ciò che è abitualmente strutturato 
diventa inconsciamente problematico e l’immagine che l’individuo ha di sé stesso 
viene compromessa. In base al livello di dissociazione è probabile che si produca una 
vera e propria scissione tra corpo e sé che vada a coinvolgere l’identità.155                                                                                    
Goffman, fondatore della teoria drammaturgica, ritiene che interagiamo con gli altri 
come se fossimo attori su un palcoscenico, al fine di comunicare la nostra identità al 
“pubblico” in una data situazione. Gestire le impressioni, ossia muoversi e parlare in 
modo da mostrare il lato di sé desiderato, è essenziale nel processo di presentazione 
del sé. Ciò non significa essere falsi o non autentici, bensì veicolare determinati 
aspetti della propria persona affinchè vengano interpretati dall’altro correttamente 
rispetto a ciò che si sente di essere. Il processo di negoziazione identitaria, attraverso 
il quale collochiamo noi stessi e gli altri come oggetti sociali in una data situazione 
stabilendone l’interazione, risulta centrale per le persone trans.156                                            
Il distacco identità-corpo infatti mette in crisi l’ordine binario e indiscusso del 
genere: la sensazione di recitare una parte adeguandosi alle convenzioni della vita 
sociale quotidiana significa in tal caso rimettere in discussione sé stessi e il proprio 
aspetto fisico che contrasta il proprio sentire.                                                                                                            
Che cosa si intende dunque per “vero corpo”?                                                              
Arfini ritiene che porsi questa domanda sia un modo per interrogarsi sulle condizioni 
di vivibilità dei corpi, sui quali formazioni identitarie siano leggibili, riconosciute e 
quindi vivibili. La materialità del corpo e la soggettività sono sempre sessuate, come 
                                                          
154 Cfr. Bellè E., Poggio B., Selmi G., (a cura di), Attraverso i confini del genere. Atti del Convegno., 
Secondo convegno nazionale del Centro di Studi Interdisciplinari di Genere, 23-24 febbraio 2012, 
Università degli Studi di Trento.  
155 Giddens, ivi, p. 75-79. 
156 Fine G.A., Lively K. J., Martin D. D., Sandstrom K. L., op.cit., p. 232-244. 
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sostiene Butler, tanto che dall’assunzione del genere dipende l’emersione del 
soggetto, ovvero il soggetto assume un ruolo definito e dei “compiti” predefiniti 
nell’assetto societario in base al genere. Con una rilettura del complesso di Edipo, 
Butler dimostra come la proibizione dell’incesto sia in realtà una norma che dipende 
da una proibizione precedente, quella dell’omosessualità. Un’assunzione di genere 
corretta e un’eterosessualizzazione del desiderio permettono il processo di 
soggettivazione sessuata. La messa in atto di performance alternative, come nel caso 
delle persone trans, provoca un disallineamento rispetto alla norma andando a 
produrre dei corpi diversamente sessuati. Le soggettività non conformi al regime 
dominante, cioè fallocentrico ed eteronomativo, necessitano di una sorta di 
legittimazione dalla “maggioranza”: nel caso del transessualismo ottenere un 
riconoscimento quindi significa lottare contro il sistema mainstream.157                                
La teoria queer ci invita ad andare oltre il corpo e la materia quando consideriamo il 
concetto di genere, scontrandosi con la medicalizzazione del corpo di genere che si 
basa sulla valutazione scientifica sia della sua forma che della sua funzione 
delineando cosa viene considerato appropriato.158 Sentirsi a disagio con la propria 
fisicità è un tema che risulta frequentemente nelle interviste, anche se per gli FtM 
intervistati assumere un aspetto maschile può avere accezioni diverse a seconda del 
soggetto in questione. 
Perché diciamo che è brutto vedere il corpo tuo in un’immagine allo specchio e 
dentro sentirti un’altra persona. E’ parecchio…tanta sofferenza. (Carlo) 
 La rottura del dispositivo di identificazione tout court con un modello rigidamente 
definito di maschile e femminile, che caratterizza la visione queer del fenomeno, ha 
messo in crisi la tipica narrazione medicalizzata del trans “nat* in un corpo 
sbagliato”: ogni storia infatti ha una pluralità di posizionamenti ed esigenze 
diversificate che prospettano idee di maschilità altre, inedite. Il corpo non deve più 
aderire rigidamente ad un modello di genere che ne è premessa e conseguenza, ma 
può assecondare i desideri e le esigenze delle persone al di fuori di percorsi e schemi 
                                                          
157 Arfini E. A. G., Scrivere il sesso. Retoriche e narrative della transessualità., Meltemi Editore, 
Roma, 2007, p. 7-12.  
158 Cfr. Bellè E., Poggio B., Selmi G., (a cura di), op.cit., Secondo convegno nazionale del Centro di 
Studi Interdisciplinari di Genere, 23-24 febbraio 2012, Università degli Studi di Trento. 
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precostituiti. Non sono infatti i genitali a determinare realmente l’essere uomo o 
donna ma il personale percorso di autodeterminazione che spinge il singolo a sentirsi 
e rappresentarsi tale in modo fluido e ad esso più appropriato. Essere un uomo trans, 
nel caso degli FtM, deve voler dire scegliere di esprimere il genere a prescindere dal 
proprio sesso biologico, senza che medici o giudici siano determinanti nella 
costruzione di sé altrui autorizzando o meno le varie modificazioni corporee.159         
Il proprio corpo femminile viene visto come l’elemento ostacolante, la barriera che 
impedisce di avere un riconoscimento in quanto uomo nella società, tanto che 
possono essere messe in atto una serie di strategie per passare inosservati e 
camuffarsi al meglio: il genere diventa una performance appresa che si esprime 
tramite un processo di mimési. La transizione infatti viene purtroppo ridotta ad un 
fatto medico (come vedremo meglio nei prossimi paragrafi), in quanto se ne riduce la 
complessità, e a un fatto chirurgico, poiché tutti coloro che mettono in atto un 
passaggio di genere senza intervento ma si identificano come trans vengono 
automaticamente esclusi.160                                                                                     
L’invisibilità ricercata deriva da un vero disagio del soggetto con il corpo o sottende 
all’esigenza di rientrare nei canoni della “normalità”?                                                                                                                                       
Facendo riferimento alla ricerca, tutti gli intervistati hanno fatto presente il disagio 
rispetto al proprio corpo, in particolare per quanto riguarda il seno, ossia l’aspetto 
maggiormente visibile a primo impatto. Per quanto riguarda invece i genitali, c’è una 
discordanza e il fatto di non avere un pene, simbolo per eccellenza di virilità e potere, 
sembra non essere un problema. In ogni caso, un riconoscimento sociale pare 
ottenibile soltanto attraverso un adeguamento corporeo. 
Avevo una quarta abbondante cioè che non c’entrava niente. Dici no, “ma è una 
cosa bellissima! Ma come si fa?”, ma io guarda francamente potessi con una sega 
togliermele. […] Avevo questo seno qua che io tentavo comunque di coprire, ma 
veramente con i miei che mi vedevano…dicevano di volermi vedere bella no? Per cui 
io mettevo delle magliettine… (Alessio) 
                                                          
159 Cfr. Ballarin C., Padovano R., (a cura di), Esquimesi in amazzonia. Dialoghi intorno alla 
depatologizzazione della transessualità., Mimesis Edizioni, Milano, 2013. 
160 Arfini E. A. G., op.cit., p.33. 
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Tante volte infatti la gente mi diceva “ma vai tranquillo, non ti vede nessuno!”, no 
ma io mi vedo, nel senso, non è che è un problema della gente, che io me ne son 
sempre fregato, non mi interessa. Però il problema è mio, cioè io non ce la faccio a 
vedermi con questa così… […] Invece per il seno ho sempre avuto disforia, sempre. 
Da quando mi è iniziato un po’ a crescere, che per fortuna non ce n’ho tanto eh, 
però da quando mi è iniziato a crescere diciamo che davvero sono stato 
malissimo…io tuttora quando esco di casa, “ma mi si vede un pò? Mi si vede?”. 
Cerco sempre di mettermi in tutti i lati, “forse con questa magliettina troppo stretta 
mi si vede è meglio di no, ne metto un’altra” e sto magari un quarto d’ora per 
cambiarmi una maglietta semplicemente perché ho paura che mi si veda. Ma ti 
ripeto non tanto per gli altri, quanto per me, perché se in una vetrina mi vedo che 
c’ho un po’, io cioè mi chiudo in me stesso e sto male tante volte. (Bruno) 
Ora per quanto riguarda la parte intima non ho tantissimo disagio come quando 
vedo diciamo il petto, ecco. (Enrico) 
L’esportazione di un seno da un corpo che è nato biologicamente come femminile, 
funziona come un atto decontestualizzante e spiazzante di quello che è un segno 
specifico del genere femminile. Il seno, associato all’essere donna e madre, 
costituisce un demarcatore della differenza sessuale e viene pertanto percepito come 
un fastidio immane e una parte di sé che deve essere nascosta. Per far questo si 
evitano tutti gli abiti attillati che possano metterlo in risalto, soprattutto se 
prosperoso, e solitamente si ricorre all’uso di fasce contenitive.                                      
Negli FtM il comune denominatore è cercare di coprire il più possibile il seno 
(binding) per non mostrare ogni segno visibile dell'avere un corpo contrassegnato da 
tratti femminili, in attesa di un'eventuale operazione di mastectomia. Molti sono i 
metodi "casalinghi", come utilizzare scotch o bende legate molto strette, anche se 
negli ultimi anni sempre più siti internet commercializzano le canottiere contenitive 
che sono più comode e igieniche. E' importante però saper scegliere la taglia idonea 
alla propria corporatura in quanto avendo la funzione di appiattire, sono parecchio 
costringenti. Carlo ad esempio, a causa di un errore nella misura, si è inclinato una 
costola, pertanto è necessario informarsi e fare attenzione.                                               
Può nascere un'ambivalenza: il dolore fisico nell'indossarla e il benessere psicologico 
nel vedersi senza seno. In gergo, la canottiera viene detta la “seconda pelle”, proprio 
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per evidenziare quanto indossare questo indumento sia dirimente per star bene con sè 
stessi in attesa delle operazioni. 
La prima canotta l’ho comprata nel 2011. Eeee mi ricordo la prima volta che la misi 
non respiravo. E quindi mi era già preso il panico, ho detto “no, oddio! Ora come 
faccio, sto male”. Per fortuna che non ne avevo tantissimo io eh, però, passare dal, 
perché io mi son sempre fasciato con lo scotch, e quindi passare da uno scotch 
oppure una benda proprio fabbricata in casa alla cavolo proprio così, passare 
comunque sia a una cose che ti vai a vedere e vedi proprio piatto… 
R: Contenitiva 
 Esatto, molto contenitiva e stavi bene. Per fortuna appunto, dopo un po’ che la 
mettevi si era un po’ elasticizzata per fortuna, perché davvero non si respira con 
quelle cose. Poi vai l’estate 40 gradi con quella…muori! (Bruno) 
Non esco di casa nemmeno senza... c'è stato un periodo che ho avuto dei problemi 
qualche mese fa perchè mi, siccome io per colpa della canotta perchè son stato 
co**ne io, avevo preso una canotta della misura più piccola, la prima canotta che 
ho avuto. Però io siccome non me ne rendevo conto, perchè io sapevo che doveva 
comprimere però mi sembrava un pò strano perchè comprimeva un pò troppo. 
Quando mi è arrivata sentivo che era un pò stretta ma io ci continuavo a andà in 
giro giorno e notte, giorno e notte! Eh, alla fine un giorno mi sentivo che respiravo 
male, anche quando non ce l'avevo, perchè la notte prima di andare a letto me la 
levavo. Si, che poi anche codesto, io, siccome ero anche mal informato, per due 
giorni io c'ho dormito! Quindi, capito...e alla fine mi sono inclinato una costola! 
(Carlo) 
Sentirsi continuamente osservati, sia prima che dopo le operazioni di mastectomia, è 
una sensazione che non fa sentire bene. Alessio dopo le operazioni, per coprire le 
cicatrici che costantemente lo riportavano con la memoria al passato e in particolare 
al ricordo di un momento di estrema sofferenza come quello delle operazioni, ha 
trovato un escamotage tatuandosi il petto. Le cicatrici infatti sono il segno indelebile 
di un corpo trasformato. Ne parla con estremo entusiasmo, ne va fiero e cerca un 
riscontro positivo dall’altra parte: 
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Poi finalmente un mese fa mi son fatto un tatuaggio! Qua mi son fatto un toro con le 
corna e ora non si vede più niente! Da quest’anno andrò al mare! […] No, volevo 
eliminare questa cosa ma non l’ho eliminata perché mi vergognavo di qualcosa o 
perché…perché guardandomi continuamente mi riportava sempre a, non a quello 
che sono, ma all’intervento. […] Per cui io poi sono uno che dà conto di quello che 
sono, però questi segni qua mi riportano a…cioè mi vedevo sempre, cioè non avevo 
più niente però mi vedevo…e l’unico modo era, era…e lo fanno alcuni eh! Con un 
tatuaggio…un male tremendo, un dolore! […] Guarda, avrò sofferto, ma mi ha 
cambiato la vita, cioè vuol dire tanto. (Alessio) 
Un altro intervistato, Bruno, invece racconta un metodo per assomigliare sempre più 
a un ragazzo anche nella fase precedente alla terapia ormonale (pre-T), in quanto 
solitamente le prime sperimentazioni sul proprio corpo avvengono attraverso 
l’abbigliamento e il look: 
Avendo un po’ di peluria in viso anche le donne, se te ti prendi un mascara 
waterproof, diciamo della tua colorazione…nel senso se sei castano te lo puoi 
prendere sul biondo-marrone, se invece sei magari scuro come me te lo puoi 
prendere nero tranquillamente. Diciamo che col mascara se lo passi sulle zone del 
viso dove vuoi la barba, ti dà una sensazione di barba. Ovviamente devi stare attento 
a non prendere la pelle sennò ti fa effetto sbavatura e si nota troppo. Invece diciamo 
che io per tanti anni, io siccome mi sono sempre fatto la barba eh, non mi sono 
mai…nel senso, non mi sono mai costretto a vivere con un viso femminile non 
vedendomelo mio, quindi. Perché costringermi a vedere una cosa quando forse c’è 
un metodo per…Ragionando ragionando sono arrivato a questo metodo qua che 
diciamo che per tanti anni mi ha aiutato. Infatti la gente mi scriveva “ma sei già in 
terapia?”. E io “no no no, è la colorazione, lo sto facendo io così…” (Bruno) 
Avere la barba, altro segno caratterizzante l’essere uomo, è uno dei primi desideri: 
aver “inventato” questo metodo è fonte di soddisfazione e ha permesso 
all’intervistato di poter prendere le sembianze prescelte ancor prima dell’assunzione 
di ormoni, possibile solo con il raggiungimento della maggiore età. L’idea dominante 
è quindi quella di aderire al modello ideale di maschile, secondo i canoni culturali 




3.2 Il processo medicalizzato di riassegnazione sessuale 
Da sempre l’umanità ha usato il corpo come mezzo di espressione e ha agito su di 
esso modificandolo per accordarlo alla propria percezione di sé e alla propria 
collocazione sociale. In sintesi, il corpo è l’elemento costitutivo di base del lato 
esteriore di una persona. Per le persone trans questa possibilità di rendersi mimetici 
attraverso le cure ormonali e le tecniche medico-chirurgiche costituisce un punto 
fondamentale per l’espressione del proprio self. E’ soltanto da pochi decenni che la 
medicina permette di governare i caratteri sessuali secondari e di “migrare” da un 
genere all’altro.161 Si assiste ad una decostruzione del genere attraverso le nuove 
tecnologie, anche se il meccanismo dualistico che relega il genere ad una presunta 
affinità con la natura non viene in ogni caso distrutto. Infatti, il corpo “in divenire” si 
muove ancora all’interno dei due poli F/M. La vera decostruzione, come sostiene la 
Butler, dovrebbe materializzarsi in tutte quelle pratiche, rappresentazioni e istituzioni 
che definiscono il genere, affinché ci sia una concordanza sul ritenere il genere come 
non localizzabile in alcun punto specifico del corpo.162                                                       
La medicalizzazione a cui viene sottoposto l’individuo trans risulta essere però una 
forzatura in quanto, nonostante si stia raggiungendo una maggiore apertura a livello 
giuridico, avere un corpo definito secondo l’ottica binaria risulta essere il prototipo 
richiesto per ottenere la rettificazione anagrafica. Inoltre il fatto che la disforia di 
genere, riconosciuta come una patologia psichica, venga curata con un trattamento 
medico, sembra alquanto discordante: si ricorre alla medicina per “correggere” parti 
del corpo che risultano sbagliate, quando il soggetto potrebbe non sentirne 
l’esigenza. Il processo di riassegnazione di sesso non dovrebbe pertanto risultare un 
percorso standardizzato uguale per tutti: ogni individuo ha delle esigenze e dei 
bisogni diversi e non per tutti è dirimente la necessità di sottoporsi a delle operazioni 
così invasive.163  La patologizzazione sembra pertanto non essere la risposta 
                                                          
161 Turolla C., Il mito dell’iperdonna, in “Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella 
postmodernità”, p. 246-247.  
162 Cfr. Bellè E., Poggio B., Selmi G., (a cura di), op.cit., Secondo convegno nazionale del Centro di 
Studi Interdisciplinari di Genere, 23-24 febbraio 2012, Università degli Studi di Trento. 




adeguata né fornisce chiavi tali da attenuare questo disagio: non possiamo non porci 
il problema di elaborare collettivamente immaginari e narrazioni alternative, 
condivisibili e intellegibili. Bauman sostiene che nella contemporaneità i corpi si 
siano liquefatti: la solidità duratura che rendeva il mondo prevedibile e gestibile ha 
lasciato il posto alla fluidità dei corpi che non fissano lo spazio e non legano il tempo 
e non mantengono, di norma, una forma propria. I corpi abitano una società liquida, 
in continua trasformazione, in cui l’ancoraggio al corporeo quale luogo-tramite della 
conoscenza, delle relazioni e delle esperienze risulta difficile.164                                                              
Perché dunque cambiare il proprio corpo in funzione di un concetto di mascolinità 
rigido e costruito socialmente? Perché non poter esprimere il proprio sentirsi maschio 
senza ricorrere alla chirurgia seguendo un iter più “fluido”?                                                                                                                                
Il trattamento ormonale di “mascolinizzazione”, ossia la terapia ormonale finalizzata 
ad assumere i caratteri fenotipici maschili, è il primo, e a volte l’unico step del 
percorso di transizione per le persone FtM. La richiesta di assistenza ormonale e, in 
seguito chirurgica, ha lo scopo di modificare le caratteristiche sessuali e allineare il 
corpo al genere. Per gli individui transessuali il cambiamento fisico costituisce 
l’unico accomodamento soddisfacente al loro status di transgender e ciò che permette 
di veder accordato status legale e sociale. 165 La terapia ormonale è prescritta 
dall'endocrinologo, il quale dopo aver visitato il paziente, sceglie i farmaci e le 
modalità più adatti a quel soggetto. La terapia ormonale persegue due obiettivi: 
l'involuzione di funzioni e strutture del sesso biologico di appartenenza e 
l'evoluzione di funzioni e strutture coerenti con l'identità psichica. Il tempo 
necessario per ottenere delle modifiche somatiche nonché la loro entità variano da 
individuo a individuo in relazione al contesto psicosomatico individuale (specifiche 
caratteristiche, strutturali e funzionali del soggetto), al tipo di farmaci somministrati e 
alle modalità di somministrazione, dosi assunte e durata del trattamento. Gli effetti 
della terapia ormonale da una parte possono procurare sollievo e dall'altra scompensi 
anche gravi negli organi deputati al loro metabolismo (ad esempio il fegato). D'altra 
parte i cambiamenti somatici, pur tanto desiderati, non creano quel benessere 
immaginato se la persona non è sostenuta in un processo di elaborazione e 
                                                          
164 Cfr. Bauman Z., Modernità liquida., Editori Laterza, Roma-Bari, 2000.  
165 Monceri F., op.cit., p. 58. 
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assimilazione profonda non solo dei cambiamenti stessi, ma anche del nuovo stile di 
vita che inevitabilmente essi comportano. Nell'adeguamento Femmina-Maschio 
(FtM) entrambi gli obiettivi possono essere ottenuti con l'uso del solo ormone 
mascolinizzante, il testosterone. Alcuni effetti collaterali, sia psichici che fisici, 
possono essere di scarsa rilevanza mentre altri possono essere gravi sino a mettere in 
pericolo la vita stessa della persona. E' indispensabile, quindi, praticare una terapia 
ormonale personalizzata affinché, nel tentativo di soddisfare alcune esigenze della 
persona, non si procurino eccessivi scompensi funzionali e quindi danni alla salute. 
L'autoprescrizione non è utile in alcun caso in quanto non può tener conto delle 
caratteristiche biologiche individuali e quindi della possibilità di raggiungere il 
miglior risultato con il minimo aggravio psico-fisiologico possibile. Al contrario può 
dare conseguenze dannose, anche gravissime. L'assunzione del testosterone ha effetti 
su: 
- Peluria, in quanto fa aumentare in estensione e qualità (ispessimento) tutti i peli 
sulla superficie corporea e determina la comparsa della barba.  
- Voce, dato che la somministrazione del testosterone determina un ispessimento 
delle corde vocali e quindi una tonalità più bassa della voce, con effetto che permane 
nel tempo anche in caso di interruzione delle terapie ormonali. 
- Mammelle, che in molti casi una diminuiscono di volume perché il testosterone ne 
riduce la massa adiposa. 
- Genitali: i primi cambiamenti visibili dovuti al testosterone sono la scomparsa del 
ciclo mestruale e l'aumento di volume (ipertrofia) del clitoride, che è irreversibile.  
- Corpo, poiché si assiste a una ridistribuzione del grasso di tipo maschile e un 
aumento di volume e di tono della muscolatura con conseguente aumento di peso.  
- Pelle, che diventa seborroica e acneica per l'azione degli androgeni che stimolano 
l'azione delle ghiandole sebacee. Anche i capelli diventano quindi più grassi: questo 
effetto collaterale può ritenersi costante ed è, a volte, accompagnato da una più o 
meno accentuata perdita di capelli. 
- Emozioni e attività sessuale: il testosterone influenza le funzioni cognitive ed 
emotive della persona. Si può verificare un incremento del desiderio sessuale e 
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dell'aggressività che, presenti nel primo periodo del trattamento in modo contenuto, 
vengono elaborati all'interno del percorso psicoterapeutico per consentire alla 
persona una miglior conoscenza di sé e la possibilità di sperimentare diverse e più 
ampie modalità di gestione del proprio vissuto emotivo.166  
La possibilità di intraprendere un certo tipo di percorso scaturisce emozioni ed è un 
traguardo che viene raggiunto con la speranza di raggiungere l’aspetto desiderato: 
Quando sono uscito di lì col foglio che diceva che io ero idoneo, che potevo andare 
tranquillamente…cioè sono crollato, mi sono messo a piangere. […] In quel 
momento lì sono esploso perché, comunque sia, finalmente non ho trovato più muri, 
non ho trovato più ostacoli, ma ho trovato semplicemente un respiro e dire 
“finalmente posso”. (Bruno) 
Poi con la terapia ormonale vedi passo passo tutti i cambiamenti, che…Ora come 
ora quando ci parlo un po’ sono emozionato perché mi ricordo di tutti, di tutta la 
sofferenza che ho passato…però ora…cioè quando ne parlo ora son contento per 
dove sono arrivato ora, capito? Perché comunque son felice! (Carlo) 
Per quanto riguarda gli interventi chirurgici, per gli FtM ve ne sono di due tipi, quelli 
demolitivi (mastectomia167 e isterectomia168) e ricostruttivi (falloplastica169).                      
Tra i 5 intervistati solo uno ha espresso il desiderio di effettuare anche la 
falloplastica, nonostante non sia necessaria per ottenere il cambio anagrafico, a fronte 
di un bisogno intrapsichico di avere dei genitali esterni verosimilmente maschili. 
Essendo un’operazione complessa, dolorosa e soggetta a complicanze non viene così 
spesso presa in considerazione. La riuscita infatti non sempre è ottimale a livello 
estetico e di sensibilità erogena. Risulta pertanto molto più importante, non solo per 
una questione legale ma di trasformazione corporea, liberarsi di quelle parti del corpo 
                                                          
166 Dati tratti dal Convegno “Un’esperienza diventata realtà” organizzato dal Consultorio 
TRANSgenere di Torre del lago, tenutosi in data 24/10/2015 presso L’Auditorium Ospedale Versilia, 
Lido di Camaiore (LU). 
167 Intervento chirurgico che comporta l'asportazione dell'intera ghiandola mammaria preservando la 
cute della mammella ed il complesso areola-capezzolo. 
168 Tecnica chirurgica finalizzata all’asportazione di utero e ovaie. 
169 L’intervento consiste nel ricreare un neo-fallo utilizzando tessuti prelevati da altre zone del corpo 
del paziente stesso. Esistono diverse procedure e ogni chirurgo ha la sua tecnica specifica. 
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connesse con il femminile, in particolare il seno.170                                                   
Rispetto alla possibilità di una falloplastica, gli intervistati hanno invece mostrato un 
certo scetticismo: 
Per fortuna non è obbligatorio, perché se fosse stato obbligatorio non, penso sarei 
stato abbastanza…Ma non perché non voglio, perché semplicemente non ci sono 
ancora dei risultati soddisfacenti che mi fanno dire “ok lo faccio, vado subito sotto 
ai ferri, lo faccio”. (Bruno) 
Ora, nella mastectomia e isterectomia lo faccio normale, però quell'altra voglio 
aspettare un attimo perchè voglio che si sviluppi un pò di più questa operazione qui 
perchè insomma… non sono tanto sviluppate. Poi comunque è una cosa che... 
(Carlo) 
Non mi interessa per i rischi. Cioè se mi dessero il 101% di sicurezza della riuscita 
estetica, funzionalità...si, ti dico anche si! Con la testa che c'ho ora in realtà non mi 
interesserebbe neanche troppo, perchè comunque arrivi a un certo punto che 
trascendi, no? E quindi... (Diego) 
Un sentimento di titubanza rispetto alle operazioni ricostruttive sembra essere 
riconducibile alla bassa percentuale di buona riuscita che, ad oggi, viene prevista. La 
sperimentazione, la ricerca sul campo, le innovazioni riguardo a questo argomento 
suscitano speranza per le generazioni future di trans. Un pene robot, che possa 
garantire una vita normale a tutti coloro che a causa di un carcinoma abbiano subito 
una penectomia ma anche alle persone che vogliano cambiare sesso, è stato 
realmente ideato da tre allievi della Scuola superiore Sant’Anna di Pisa e potrebbe 
diventare realtà entrando in commercio. L’obiettivo del pene bionico è quello di 
superare le limitazioni che oggi caratterizzano gli interventi di sostituzione o di 
impianto del pene al fine di rendere il funzionamento della protesi il più vicino 
possibile rispetto a quello dell’organo naturale. A rendere il progetto davvero 
innovativo, anche rispetto alle soluzioni attuali, è la possibilità di controllare la 
protesi tramite il pensiero e gli stimoli nervosi, garantendo così alla persona che la 
‘indossa’ il piacere sessuale. L’obiettivo è insomma quello di arrivare a fornire una 
                                                          




soluzione terapeutica alternativa rispetto alla tradizionale chirurgia plastica.171 
Generalizzando quindi possiamo dire che la mastectomia risulta per tutti 
indispensabile, l’isterectomia viene eseguita solo perché necessaria per la rettifica 
anagrafica e la falloplastica non viene vista come fondamentale. I racconti che 
riguardano le operazioni sono ricchi di contenuti e spesso dettagliati, descrittivi di 
tutte le emozioni e dei piccoli particolari che risultano aver avuto una grande 
importanza. Avere le persone care a sostegno di questi momenti così delicati, o 
l’appoggio del partner, è fondamentale, in quanto è come se il soggetto si rimettesse 
in discussione all’interno del contesto sociale, assumendo convenzionalmente 
l’adeguamento sesso-genere. C’è stato addirittura chi, con una sorta di abbandono 
simbolico ha detto addio a quella parte femminile, causa di tante angosce, per 
dirigersi verso la propria rinascita: 
C'era la mi ragazza, Sara si chiama, che ha portato due palloncini rosa a simbolo 
delle tette mancanti che ormai non c'erano più, fatte bellissime, gonfiate a elio 
quindi che stavano su! Le volevamo liberare poi alla fine le finestre erano chiuse e 
quindi non si poteva fare, vabbè. Le ho scoppiate poi dopo uscendo! (Diego) 
Entrando in empatia con i soggetti si riesce a percepire un misto di liberazione e 
paure, gioie e sofferenze e, per quanto riguarda coloro che non si sono ancora 
sottoposti alle operazioni, l’ansia dettata dalle lunghissime liste di attesa è veramente 
forte.  
E come si dice, non vedo l'ora di levare il dente, uguale! No no, io non ho paura, 
anzi! Io, mi chiamassero oggi, io subito, arrivo! Io proprio son così. La mi mamma: 
"ma non hai paura? Cioè, è un'operazione complicata!". “Di che? Complicato è 
stare così, non l'operazione!” (Enrico) 
Diego essendo stato protagonista di una serie di ritardi e rimandi racconta 
particolarmente in profondità di quanto questo continuo non sapere quando sarà il 
suo turno sia snervante. Il fatto di non avere una data prefissata infatti fa vivere con 
ansia tutto il periodo che precede le operazioni e non permette di organizzarsi la vita 
in maniera regolare: ogni volta aumenta la speranza di ricevere una chiamata 





dall'ospedale che gli dia una conferma definitiva. Tutto gira in funzione 
dell'operazione e lo stress aumenta ogni giorno. Molte strutture sono ancora troppo 
lente e non esiste una presa in carico totale della persona: un lavoro di equipè che 
tenga conto dei molteplici aspetti correlati per tutelare lo stato di benessere della 
persona sarebbe più funzionale e, probabilmente, meno dispendioso. Una volta 
concluso il periodo di transizione caratterizzato da un forte entusiasmo per ogni 
piccolo passaggio, il ritorno alla vita quotidiana, diversa rispetto a quella precedente, 
può tradursi in un nuovo equilibrio per alcuni ma non per altri. La transizione infatti 
apporta grandi cambiamenti: c'è una riscoperta da zero di nuove sensazioni che 
appartengono all'essere uomo e che prima erano sconosciute. Solitamente un ragazzo 
FtM vive fino a quel momento in un modo in cui non vorrebbe essere ed alcune 
tappe devono essere ripercorse una volta in cui si è in "transito". Gli eccessi sono 
all'ordine del giorno, proprio come un adolescente che prova esperienze nuove e vi si 
butta totalmente, prima di raggiungere una nuova stabilizzazione: 
Poi la vita, la vita vera è una cosa che purtroppo non puoi insegnare e devi imparare 
sul campo. Per due o tre anni sei una persona felicissima, cioè sei in transizione 
finalmente, poi dopo che passano, hai i documenti, gli ormoni dopo 4-5 anni 
fermano, cioè non è che hai cambiamenti ulteriori e tutto si ridimensiona ed è 
normale. 
R: Ritrovi un equilibrio… 
Però, quest’equilibrio può…equilibrio si, però non a tutti diventa equilibrio. 
(Alessio) 
Perchè sei una persona...non dico una persona diversa, sei te... 
R: Con degli istinti diversi magari, se ho capito bene... 
Sei comunque te, e il fatto è che il primo periodo ti sembra veramente come, che ne 
so, un sordo che sente per la prima volta, no? […] Se per anni hai vissuto come un 
cane in cattività, come un animale in cattività, a maggior ragione. Un conto è un 
ragazzetto, va bè, sa che bene o male c'è questa cosa, comunque se ne parla con gli 
amici vede che anche gli altri stanno facendo dei cambiamenti. Te no! Te 
nell'adolescenza stai facendo dei cambiamenti che non vuoi! E a un certo punto dici 
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"no ca**o, ora faccio quello che voglio io!", con la testa di un ventenne, trentenne, 
quarantenne, quel che è. E, secondo me, più sali e ovviamente più è forte. Perchè è 
come quando uno pensa "chissà se ora facessi", almeno io ci pensavo spesso, "se ora 
facessi le elementari, che figo, con la testa che c'ho ora, o le medie, tante situazioni, 
tante cose". E' questo, cioè nel mondo tu entri in quarta, che parti già in quarta, 
perchè sai già tante cose come sono ma le fai per la prima volta paradossalmente. 
(Diego) 
Questo a grandi linee è il percorso attraverso cui in Italia è possibile riacquisire uno 
status di “normalità”, anche se ciò che forse è ancora poco chiaro a livello 
conoscitivo, è che il transito non si conclude con l’intervento chirurgico ma con 
l’acquisizione in toto di una nuova identità. Inoltre, da sottolineare ancora una volta è 
l’unicità di ogni singolo “viaggio”, la singolarità di ogni biografia: la costruzione 
sociale del transessualismo e del transgenderismo deve gettare le basi nei copioni, 
nelle azioni, nelle formazioni delle identità, attraverso le storie che la gente racconta 
per poi poterci rivolgere verso mondi sociali più ampi.172 
 
3.3 Orientamento sessuale e sessualità  
La questione della sessualità è stata una delle aree più trascurate dalla sociologia fino 
a tempi molto recenti. Tra i classici il tema viene affrontato in modo molto 
frammentato tanto che si deve la prima grande incursione sociologica sugli studi in 
materia al biologo Alfred Kinsey. Dagli anni ’70 l’interazionismo simbolico inizia ad 
occuparsene sostenendo che la sessualità non dovrebbe essere vista come un impulso 
biologico, bensì come un copione socialmente costruito da studiare proprio a partire 
dall’ordine sociale. Le sessualità umane sono costantemente regolate attraverso 
condizioni economiche, religiose, politiche, famigliari e sociali: devono essere 
socialmente regolate, mantenute e trasformate.173 Straordinariamente influente sarà 
l’opera di Foucault “Storia della sessualità” e successivamente i movimenti 
femministi, gay e lesbici e la queer theory. Secondo la visione di Plummer questi 
                                                          
172 Plummer K., La sociologia della sessualità e il ritorno del corpo, in “Rassegna Italiana di 
Sociologia”, n. 3, 2002, p. 487-498. 
173 Rinaldi C., op.cit., p. 76-82. 
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approcci però hanno dato poca attenzione al corpo che è il luogo primario per 
l’analisi della sessualità: è necessario partire dalle esperienze e dalle attività sessuali 
delle persone stesse per comprenderne il collegamento con il mondo sociale. Nella 
contemporaneità, le nuove tecnologie intervengono nelle modificazioni corporee 
introducendo anche nuove modalità di sessualità e dei processi di erotizzazione.174 
La socializzazione e la cultura ci hanno da sempre fornito un comportamento 
sessuale corretto o giusto per l’uomo e per la donna, nonché per età e per 
collocazione sociale. L’espressione del desiderio può essere visto come un insieme di 
pratiche sociali storicamente e geograficamente situate, ossia una produzione 
culturale che viene incorporata nell’esperienza dei soggetti.175                                                
Un interessante approccio costruttivista e interpretativo, nonché una delle prime 
teorizzazioni sulla sessualità di derivazione sociologica, è dato dalla teoria dei 
copioni sessuali (sexual scripts)  di Gagnon e Simon. Questa teoria sostiene che i 
comportamenti sessuali non siano guidati semplicemente da pulsioni fisiologiche; 
esiste un sistema simbolico a cui fare riferimento per adottare i comportamenti 
sessuali appropriati a contesti e interazioni sociali specifici.176 Le pratiche sessuali 
devono costruirsi in modo adeguato rispetto all’identità sessuale e all’identità di 
genere, secondo un’ottica eterosessuale e dunque eteronormativa, volta alla 
riproduzione. Le modalità “non standard” di espressione di genere e un orientamento 
sessuale non chiaro mettono in crisi il sistema di riferimento dominante tanto che 
tutte le pratiche sessuali “anomale” e che non rientrano nei canoni regolari, sono 
ancora oggetto di stigma derivante da una forte ignoranza su tali tematiche. Nel corso 
del tempo fortunatamente un’eccessiva rigidità dei costumi sta lasciando il posto ad 
una maggiore tolleranza ed elasticità, anche se ancora la mentalità è chiusa e la 
confusione in materia rimane particolarmente diffusa. Monceri ritiene che 
l’orientamento sessuale, che indica una descrizione di chi e che cosa si desideri 
sessualmente, abbia poco a che fare con l’identità: è proprio a partire dalla 
dimensione pratica della sessualità che risulterà possibile decostruire le altre 
dicotomie identitarie maschio/femmina e uomo/donna. Un ulteriore distinzione 
terminologica tra orientamento sessuale e preferenza sessuale inoltre, permette di 
                                                          
174 Plummer K., ivi.  
175 Ruspini E. op.cit., p. 101-103. 
176 Rinaldi C., op. cit., p. 86-87. 
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addentrarsi meglio nella questione.                                                                                                 
Il primo implica una sessualità relativamente fissa mentre la seconda espressione ha 
connotazioni più transitorie e indica una scelta favorita libera di esprimersi e di 
mutare nel corso del tempo. La diversità sessuale è un valore che deve essere 
salvaguardato e per evitare che la sessualità venga definita in termini essenzialistici, 
sembra essere più adeguato parlare di “preferenza”. Questo riferimento permette di 
prendere in considerazione ulteriori identificazioni che si oppongono alla dicotomia 
dominante, come per esempio la bisessualità.177 In base a quanto esposto finora, 
transgenderismo e transessualità costituiscono per molti aspetti un grande punto 
interrogativo: è possibile che si verifichino incroci molto complessi in base 
all’orientamento sessuale, che coinvolgono sia la sfera del desiderio sia quella del 
comportamento e delle pratiche sessuali. 178 Seguendo lo standard M/F un individuo 
trans non operato di polo F sarà considerato eterosessuale se attratto da corpi 
maschili o omosessuale se attratto da corpi femminili, viceversa se di polo M. 
Tuttavia questa soluzione non è soddisfacente in quanto in seguito alla 
riassegnazione chirurgica di sesso la definizione dovrebbe ribaltarsi totalmente.179 
Inoltre non sempre si transita da uomo a donna perché gay oppure da donna a uomo 
perché lesbiche, al fine di mantenere l’eterosessualità richiesta. Studi mostrano come 
siano sempre più frequenti anche coppie formate da una donna trans e un uomo trans, 
che apparentemente appaiono come una coppia eterosessuale ma che condividono 
esperienze tali da modificarne le dinamiche interne.180 E’ possibile dunque dare una 
definizione alla preferenza sessuale delle persone FtM? E loro stessi come si 
definiscono? Qual è la loro situazione sentimentale e come vivono la sessualità? 
Nella ricerca abbiamo provato ad addentrarci in questo tema così intimo quanto 
importante per approfondire determinate dinamiche.  La questione è molto più 
complessa di quanto si possa superficialmente pensare ed è importante aver sempre 
ben chiara la differenza esistente tra orientamento sessuale e identità di genere.181 
                                                          
177 Monceri F., op.cit., p. 71-81. 
178 Ruspini E., op.cit., p. 35-39. 
179 Monceri F., ivi, p. 82. 
180 Cfr.Vitale A. M., The gender self. Further commentary on the transsexual phenomenon., Flyfisher 
Press, Point Reyes Station CA, 2010. 





3.4 “Sono lesbica?” 
Nel caso degli individui trans, i quali fin dall’inizio rifiutano di conformarsi nei modi 
più vari alle dicotomie di sesso e genere, la questione dell’attribuzione di un 
orientamento sessuale diventa difficile secondo standard prefissati. Il processo di 
RCS è lungo e articolato e le pratiche sessuali messe in atto durante questo periodo 
possono essere varie. Vi sono alcune pratiche normali che vengono proposte come 
comportamento di riferimento che l’individuo “sessualmente normale” è chiamato a 
reiterare, a cui fa capo la penetrazione pene-vagina: coloro che se ne discostano 
attuando pratiche “sovversive” minacciano costantemente il sistema eteronormativo. 
Si parla in tal caso di “parafilia” per descrivere le condizioni che non si conformano 
al rapporto genitale eterosessuale, assistendo ad un processo di medicalizzazione 
anche in tal caso.182 Le sfumature e i punti chiave emersi dalle interviste sono 
molteplici e mostrano come ricorrano dei tratti comuni che caratterizzano le varie 
esperienze, ma allo stesso illustrano l’eterogeneità e l’unicità di ogni singola storia di 
vita. Tutti gli intervistati raccontano di aver avuto fin da piccoli simpatie e attrazione 
per persone dello stesso sesso, quindi da altre femmine, da altre ragazze.  
Però poi alle medie inizia questa consapevolezza che a me dei bambini proprio non 
me ne fregava niente, cioè dei ragazzini, dei maschietti. Sai, le coppiette, i primi 
baci, fidanzati…ma neanche morto!! Io andavo in una scuola solo femminile, per cui 
avevo una fauna di ragazzine incredibile e li mi son fatto un po’ notare. Ho avuto i 
primi amorini, quelli da bigliettini sotto al banco… “provo per te delle cose” … 
quelle scritture cioè elementari. […] Finì che io incontrai in un locale di Milano una 
mia ex compagna di scuola delle medie con cui avevo…dopo tanti anni eh…ci siamo 
rivisti, riviste, e da lì è scoppiato qualcosa di meraviglioso. Io ho chiuso 
completamente e ho capito chi ero… E da quel giorno in avanti io non ho mai avuto 
altro che compagne, che donne. (Alessio) 
                                                          
182 Monceri F., op.cit., p. 85-87. 
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A me mi son sempre piaciute, cioè le ragazzine, le vedevo, dicevo "ah carina 
quella!". Poi sai vedevi i cartoni, dicevi "ah, bellina!". Però i ragazzi non è che li 
avessi mai...calcolati più di tanto. Da una parte per fortuna perchè almeno è stato 
più lineare. (Diego) 
Alessio è l’unico a far riferimento ad una parentesi che lui stesso chiama 
eterosessuale, intendendo che quando era ancora una donna ha avuto una relazione 
con un uomo. L’episodio viene narrato con un tono di voce ironico in quanto erano 
più le passioni in comune, come ad esempio l’amore per i motori, a tenere insieme la 
coppia: la ragione di questa storia eterosessuale consiste nel non far soffrire la 
famiglia e non apparire diverso dagli altri, nonostante la consapevolezza di essere 
attratto da donne e la stranezza di questa situazione paradossale.  
Amavo i motori, smontavamo macchine, guidavamo forte sulla Serravalle, e corse… 
cioè, per cui, questo invece che allontanarlo rimaneva anche di più! Per cui è andata 
avanti perché avevamo in comune i motori, le cose...Poi non ero uno di quelli che si 
appolpavano, di quelli che volevano subito...sai, poi io all’inizio non sapevo neanche 
dove metter le mani!” (Alessio) 
 La questione si complica nel momento in cui non c’è un riconoscimento nel termine 
lesbica nel periodo pre-T, anche se la spiegazione che viene data viene argomentata e 
sostenuta: 
Mi garbavano, mi son sempre garbate le ragazzine…io infatti all’inizio pensavo che 
fosse semplicemente una cosa del fatto “sono lesbica”, e magari questa cosa qua mi 
aveva un po’…invece poi vedendo che in realtà non era un discorso di “sono una 
donna che mi piace una donna”, più che altro era un discorso che “mi sento un 
ragazzo, normalissimo, a cui piace una ragazza”. Infatti quando la gente mi diceva 
“te sei lesbica”, io non… io dicevo “in che senso?”…perché appunto non mi 
sentivo… io però in realtà mi sento un uomo a cui piacciono le donne, non mi sento 
una donna che ha una relazione omosessuale.   (Bruno) 
Pur avendo un corpo femminile, l’identità di genere delle persone FtM corrisponde 
ad un percepirsi uomini: perché definirsi lesbiche? Per poter definire un orientamento 
sessuale prevale l’identità o la corporeità? Non sempre il ragionamento “sono 
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biologicamente donna, sono attratta da donne, ma mi percepisco come un uomo 
pertanto sono classificabile come eterosessuale”, viene compreso e accettato, 
stranamente anche dal mondo LGBT.  
E appunto purtroppo anzi, devo essere sincero, ho avuto più problemi nella realtà 
omosessuale, a livello di accettarmi, che magari in tante persone che nel mondo 
omosessuale e transessuale c’entravano ben poco. Quindi su questa cosa qua m’è 
stato abbastanza divertente vedere la reazione tra la gente del mondo omosessuale 
che tanta mi ha discriminato dicendo appunto “te sei lesbica. Perché se sei lesbica 
devi per forza…?” eccetera eccetera, e che non invece da persone comunque sia 
eterosessuali che del mondo gay non… […] Ho avuto soltanto dei problemi con un 
gruppo di amici miei che dicevano “ma perché se sei lesbica devi per forza cambiare 
sesso? Puoi rimanere anche donna”, ingenuamente pensando che comunque sia 
l’identità di una persona possa incastrare qualcosa con poi l’orientamento sessuale. 
Cioè, io posso essere anche un cocomero, non è quello che c’entra, non è quello il 
discorso. (Bruno) 
L’orientamento sessuale, che secondo la maggior parte degli studiosi è composto da 
una molteplicità di aspetti sia affettivi che erotici, non va dunque confuso con 
l’identità di genere. Ancora differente è il comportamento sessuale, che descrive le 
pratiche e gli atti sessuali. In definitiva, possiamo paragonare l’orientamento sessuale 
allo spettro di un arcobaleno che varia in gradi ed intensità dei suoi colori. Quindi, in 
una prospettiva multidimensionale, è costituito dall’identificazione di sé, dal 
comportamento, dalle fantasie, dal coinvolgimento affettivo e dall’attuale stato 
relazionale. Queste possono anche non andare nella medesima direzione e subire 
mutamenti nel corso del tempo. Ogni individuo sviluppa una sua propria 
“organizzazione” delle attrazioni erotiche ed affettive, delle fantasie e delle attività 
sessuali che è unica.183                                                                                                             
Interessante è la ricerca di Ibry in cui mette a confronto lesbiche e FtM sostenendo 
che entrambi sono individui nati femmine e quindi socializzati, più o meno 
rigidamente, al genere femminile; entrambi hanno patito una forte insofferenza a tale 
ruolo sociale - questo non vale per tutte le lesbiche, ma per molte - con la 




conseguente ricerca di soluzioni alternative di vivibilità, tra cui spesso un'assunzione 
di caratteri socialmente considerati maschili. Molte lesbiche riconducono questo 
fenomeno al rifiuto di un ruolo socialmente inferiore e vincolato a un maschio, lo 
interpretano come una possibilità per differenziarsi e farsi riconoscere come soggetti 
eroticamente desideranti altre donne e come uno strumento di difesa dai maschi. A 
differenza delle lesbiche, che collocano al centro della propria costruzione identitaria 
il desiderio per un'altra donna, gli FtM vivono come cruciale il bisogno di 
riconoscimento di sé come maschi e uomini. Per questa ragione i percorsi a cui questi 
soggetti danno vita sono differenti. L’esperienza FtM necessita di essere riconosciuta 
e questo può esprimersi con il bisogno di differenziarsi dalle lesbiche con le quali 
spesso sono erroneamente confusi. Dall’altro lato le lesbiche criticano 
l’essenzialismo degli FtM e in particolare il fatto di conformarsi a una logica 
eteronormativa, quasi avessero bisogno di una legittimizzazione per poter amare 
un’altra donna. Fondamentalmente anche se le due “categorie” possono venire 
scambiate, la differenza sostanziale consiste nel desiderio: gli FtM sono donne che 
desiderano adeguare il proprio sesso biologico, a prescindere dalla loro preferenza 
sessuale, mentre le lesbiche sono attratte da altre donne e non hanno disagio verso il 
loro corpo e, anche se possono assumere atteggiamenti o comportamenti maschili 
(es. butch184).185 Secondo uno stereotipo eteronormativo inoltre, la persona nata 
femmina che sente di avere un’identità maschile, deve per forza essere attratta da 
donne, quasi come se transizionasse per rendersi più appetibile alla maggior parte 
delle donne, potendo gareggiare in tal modo alla pari con gli altri uomini. Questa è 
una visione ingenua e senza fondamento in quanto esistono anche trans omosessuali, 
ovvero nel caso degli FtM, donne che transitano verso una corporeità maschile e che 
sono attratte da uomini. Questo aspetto è ancora meno compreso rispetto agli altri e 
scaturisce perplessità “ma se sei nata donna e ti piacciono gli uomini perché 
                                                          
184 Il termine butch, dall’inglese maschiaccio viene spesso usato per indicare una lesbica con 
atteggiamenti ed abbigliamento prettamente mascolini, generalmente in contrapposizione alla femme, 
una lesbica con atteggiamento ed abbigliamento più femminili. Spesso ragionando per stereotipi si 
tende a ricreare un’immagine di coppia lesbica simile a quella eterosessuale composta cioè da una 
butch e una femme, che rappresenterebbero rispettivamente l’uomo e la donna.  
185 Ibry H., Lesbiche e trans FtM. Contese all’incrocio fra identità di genere e orientamento sessuale, 
in ACHAB, Rivista di Antropologia, Università degli studi di Milano Bicocca, numero XIII, giugno 
2008, p. 38-44. 
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sottoporsi al percorso di transizione?”. Per il senso comune è visto come una 
complicazione inutile, ma le ragioni di questo disagio possono essere ritrovate in: 
 un approccio tardivo alla scoperta di sè stessi, al coming out e all’inizio della 
vita da transgender. Una persona ha una reale difficoltà, se attratta da persone 
di sesso opposto al loro sesso genetico (una condizione quindi di 
eterosessualità apparente), a considerarsi interno al mondo LGBT. Di certo 
sentirà una certa inadeguatezza nel mondo etero/cisgender che non riuscirà 
bene ad inquadrare, avendo a volte un rapporto controverso con il mondo 
transessuale, a volte inizialmente addirittura transfobico, spaventato, 
irrazionale. Spesso si osservano “sfoghi” presso vari ambienti alternativi, 
musicali, politici, anarchici, come sintomo di un disagio crescente e 
difficilmente inquadrato dalla persona. 
  sembianze estetiche, prima dell’accettazione, abbastanza aderenti allo 
stereotipo etero-normativo. Ci sono persone che, prima di scoprirsi e 
accettarsi come trans-omosessuali, vivevano come persone etero. Questo 
spesso perchè la persona, che ha in quel momento poca capacità di 
introspezione, aderisce a un modello che è l’unico che conosce per attrarre 
persone di sesso opposto. A volte contraggono anche matrimoni eterosessuali, 
che funzionano poco perchè vi è una forte insofferenza nell’essere amati per 
qualcosa che si è solo apparentemente. Vi sono dei casi in cui donne trans 
lesbiche, che prima dell’accettazione vivevano da uomini etero, hanno 
lasciato la moglie per poi tornare insieme dopo la transizione, una volta 
abbattuto lo spettro di un amore “filtrato” da un’accettazione e comprensione 
non totale. Altre persone trans lesbiche hanno rivelato alle proprie compagne 
di sentire un’identità di genere diversa e sono state accettate, a volte per 
semplice “amore cieco”, altre volte perchè la compagna ha rielaborato il 
proprio orientamento sessuale scoprendosi comunque attratta o innamorata.186 




Di tale questione fanno cenno anche alcuni intervistati, probabilmente in quanto è 
stato ritenuto rilevante il fatto di tenere in considerazione anche tutte le modalità in 
cui l’essere trans si può presentare.  
E molti partono etero e diventano omosessuali e questa cosa è particolare. Cioè ti 
rendi conto come il tuo cervello inizia…non è facile come cosa. (Alessio) 
No ma, anche perchè si è dell'idea che per forza, faccio per dire, dopo la transizione 
tipo appunto un FtM va con una donna. Ma non è detto. C'è anche alcuni, anche dai 
libri che ho letto, che poi diventano diciamo omosessuali e quindi vanno col sesso 
poi corrispondente. (Carlo) 
 
 
3.5 Le relazioni affettive 
Abbiamo visto quanti aspetti sono implicati nel percorso di transizione: una 
questione rilevante, affrontata dagli intervistati in maniera cospicua è l’importanza di 
avere un partner e la gestione delle relazioni affettive e sessuali. Al momento della 
ricerca tutti gli intervistati dichiarano di avere una compagna, uno addirittura una 
moglie avendo ottenuto la rettificazione anagrafica, dedicando ampio spazio al tema 
amore. Raccontano le varie perplessità che riguardano il corteggiamento, il momento 
del coming out con la propria partner, le ostilità dei familiari nell’accettazione di una 
relazione con un FtM e, in parte, anche la sfera dell’intimità.                                          
Alessio, essendo il più grande, prima di sposarsi ha avuto varie relazioni e confessa 
di aver portato avanti corteggiamenti a tutto tondo, proprio come se avesse sempre 
ricoperto il ruolo di "maschio" della coppia. Probabilmente questo era proprio ciò di 
cui aveva bisogno, l'unico modo in cui poter esprimere il suo sentirsi uomo anche 
prima della transizione. Il fatto di non scegliere donne lesbiche, come da lui più volte 
ribadito, dunque, potrebbe rifarsi proprio alla sua necessità di ricoprire il ruolo 
maschile, cosa che in un rapporto lesbo avrebbe potuto essere messa in discussione. 
Per me era come...poi magari ci mettevo due mesi per corteggiarle, cioè sai quelle 
cose proprio ti apro la portiera no?…ed era una cosa bellissima… (Alessio) 
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Mettere in atto codici comportamentali tipici nelle relazioni tra i sessi, ad esempio 
per ciò che riguarda i rituali di corteggiamento, può creare difficoltà e spesso vi è 
un’adesione al modello ideale maschile secondo i canoni culturali più tradizionali.187 
I percorsi di vita e le storie presentate sono molto differenti tra loro: c’è chi ha 
affrontato la transizione con e grazie al supporto della partner e chi invece ha dovuto 
rivelare il proprio percorso, temendo in un rifiuto. Esaminando i vari gruppi esistenti 
sui social networks, in particolare Facebook, è possibile riscontrare la paura di non 
essere accettati o di non poter essere amati per ciò che si è, e la convinzione di non 
poter trovare una ragazza per la mancanza dell’apparato genitale maschile. La 
questione cruciale è: a chi potrò mai interessare? Seguendo un ragionamento lineare 
si potrebbe affermare che le ragazze lesbiche hanno attrazione per un corpo 
femminile, pertanto sono da escludere a priori, e le ragazze eterosessuali non saranno 
soddisfatte a livello sessuale, data l’assenza dell’organo maschile.                                        
Ma, procedere secondo automatismi, non corrisponde alla verità: l’innamoramento e 
l’attrazione, per alcune persone, possono prescindere dalle logiche di sesso e genere. 
C’è chi, infatti, va oltre una visione schematica: è possibile fare riferimento alla 
teoria del pansessualismo, introdotta da Mario Mieli nel 1977 nel volume “Elementi 
di critica omosessuale”, secondo cui l’essere umano nasce come completo, polimorfo 
aperto a tutte le opzioni che vengono poi represse selettivamente o incanalate 
dall’ambiente esterno.  Essere pansessuali significa ancorare il proprio 
apprezzamento per la persona a prescindere dal suo sesso di appartenenza e dalla sua 
condizione più o meno presente di transessualità.188 Si delinea così un modo di 
rapportarsi più completo ed in qualche modo meno “superficiale”: sesso e genere 
diventano insignificanti. Uno degli intervistati, Carlo, si presenta con una ragazza 
che poi precisa di essere la fidanzata, la quale conferma esattamente quanto sostenuto 
teoricamente da Mieli. Paola infatti ha conosciuto Carlo quando ancora era una 
                                                          
187 Nicotra M., op.cit., in “Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella postmodernità”, 
p.270. 
188 Con il termine transessualismo Mieli indica il fine della lotta per la liberazione dell’Eros, ovvero la 
disponibilità erotica potenziale di ciascuno, costretta dalla repressione alla latenza o soggetta a più o 
meno severa rimozione. L’eterosessualità come norma deriva dall’assetto societario e tutto ciò che se 
ne discosta è considerato perversione. Partendo dalle riflessioni della psicoanalisi freudiana, ritiene 
che una visione mono-sessuale, incapace di cogliere la natura ambivalente e dinamica della 
dimensione sessuale. Il suo intento è quello di rimodulare il marxismo sulle istanze della lotta di 
liberazione ed emancipazione sessuale, ritenendo la società capitalista intrinsecamente omofoba.  
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ragazza e lo ha sostenuto nel suo percorso di transizione: l’amore va oltre all’aspetto 
corporeo. Aveva percepito un malessere di fondo, che è mano a mano sparito durante 
il percorso: 
Però comunque lo vedevo che c'era qualcosa che non andava. Infatti poi ci fu quella 
famosa telefonata che ho detto "me lo immaginavo, però sii felice". Infatti gli diedi 
subito del maschile, cioè non mi sono fatta neanche problemi. Spontaneo. (Paola) 
Un elemento fondamentale è quello di trovare una persona in grado di far sentire a 
proprio agio, soprattutto nella fase della transizione in cui alcuni cambiamenti 
potrebbero essere vissuti negativamente.  
No su quello, si si, ma comunque non mi sono mai sentito...lei mi tratta come un 
uomo alla pari di tutti non è che... Se trovi quella persona che te lo fa pesare è 
difficile perchè poi alla fine...cioè già sei te che cerchi di non pensarci e cerchi di, 
insomma, di andare avanti. Se poi trovi anche una persona accanto che... (Carlo) 
Con lei, ha visto sempre un maschio, non ha mai avuto, tipo "te sei una donna", no 
anzi, ehi! Lei è tranquillissima. (Enrico) 
Sentirsi apprezzati e amati per ciò che si è, è una sensazione appagante per chi si 
racconta: nonostante le tante difficoltà avere una persona al proprio fianco in grado 
di andare oltre ai pregiudizi e agli stereotipi diffusi è sintomo del fatto che il 
binarismo costituisce una forzatura. Diego, ad esempio, racconta della sua storia con 
Sara per filo e per segno, dal momento in cui l’ha conosciuta a quando le ha dovuto 
dire come stavano le cose. Fare coming out con una ragazza appena conosciuta ha 
delle implicazioni diverse rispetto ad affrontare il percorso insieme a la partner e il 
rischio di un rifiuto conseguente questa notizia è da prendere in considerazione. 
Innanzitutto si deve cercare di capire se la persona sarà in grado di comprendere 
quanto le verrà spiegato e qual è il modo migliore per affrontare la questione: in ogni 
caso la chiarezza sulla propria identità, a prescindere dalle reazioni altrui, deve avere 
la priorità. 
Si, e con lei ho adottato il discorso dell'abbronzatura. Dell'abbronzatura perchè 
ovviamente ho sempre avuto un'abbronzatura da muratore, per forza, sempre con la 
maglietta, vedrai! Perchè io sono bianchissimo, cioè, se mi vedi qua sono 
125 
 
bianchissimo, non c'ho mai preso il sole! Quest'anno non ce lo posso prendere per le 
cicatrici, dal prossimo anno si vedrà! E lei mi fa "no vabbè ma non c'è niente che ti 
può giustificare 'sta abbronzatura, no?, e io "beh, in realtà una cosa c'è!". E lei 
"vabbè, no no", e io "beh in realtà si...sai che vuol dire la sigla FtM?" Tra, così! "Se 
non la sai te la vai a cercare". E lei mi fa…ah, perchè gli ho detto poi, dopo, prima, 
"non vorrei sembrare più strano di quanto già non sembri, no?", comunque cose che 
ti preparano, piccoli input che ti fanno pensare che effettivamente c'è qualcosa. E lei 
pensava all'inizio che c'avessi qualche malattia curiosa, perchè... E mi fa "no vabbè, 
ma a me piacciono le persone interessanti, le persone particolari, no?". E io "si, 
vabbè, aspetta, aspetta, fammici arrivà!". E lei è andata a cercarla questa cosa qua e 
a presa di c**o, mi ha detto, perchè non ci credeva, "vabbè, ma che sei una donna?" 
E io "detta così è un pò brutta, però a livello tecnico, è così", e lei "sei la persona 
più interessante che conosca!" Poi vabbè ovviamente lei s'è fatta tutte le sue 
paranoie, perchè è sempre stata con ragazzi biologici quindi… (Diego) 
Grazie ad una comprensione reciproca e ad una profonda complicità è possibile avere 
un rapporto sereno, in cui le iniziali perplessità e paure per tutto quello che può 
comportare l’avere una relazione con un uomo trans. Per quanto riguarda 
l’accettazione della famiglia della partner, dalle storie raccontate è possibile 
delineare una fase iniziale in cui la negazione e la proibizione hanno il sopravvento, 
seguita successivamente da una fase in cui l’iniziale rigidità e chiusura lascia il posto 
all’accoglienza. Le aspettative che si creano nella mente dei genitori infatti spesso 
non corrispondono alla realtà: la transizione FtM è un fenomeno sconosciuto ai più e 
le immagini che si creano nella mente a primo impatto sono lontane rispetto alla 
verità.  
Ci ha messo un pò, però adesso mi ha fatto l'uovo di Pasqua eh, quindi penso che la 
questione si stia... 
R: Si sta addolcendo 
 Si, no, perchè comunque vedendo che persona sei...[…] Il primo giorno che l'ho 
vista, era tipo in quei giorni lì, eravamo sul balcone, arriva sua madre, io non 
sapevo che gliel'aveva detto, e lei gli fa "Ciao mamma questo è Diego!", e lei 
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insomma già sapeva e ovviamente non si aspettava, cioè non pensava che sarei stato 
così anonimo, no? (Diego) 
Probabilmente il fatto che a livello estetico Diego è un ragazzo a tutti gli effetti e 
nessuno può notare il suo essere nato donna: questo indubbiamente gioca un ruolo 
chiave nel processo di accettazione. Se infatti il problema consiste, come spesso 
accade per le coppie omosessuali, nel giudizio degli altri, in questo caso possiamo 
dire che la questione è insospettabile. La presenza di determinati genitali infatti viene 
immaginata prima di essere accertata, poiché è evocata dal comportamento o altri 
aspetti materiali del corpo. I genitali sono nascosti, invisibili e simbolicamente 
costruiti dal soggetto mediante un’interpretazione che si basa sull’aspetto esteriore. 
Diego, così come tutti gli altri, è esteticamente un uomo e alla sua immagine viene 
associato immediatamente un apparato maschile che non va a destabilizzare ciò che è 
normalmente atteso. Un ordine socio-sessuale stabile è pertanto garantito e 
conservato.189 Anche Enrico ha trovato un buon clima familiare, anche se solo dalla 
parte della madre di Elisa, di cui si ritiene fortunato: 
Solo dalla famiglia della mi ragazza, dalla parte della sua mamma, che essendo… 
che sono separati i suoi...però, voglio dì, anche il compagno della sua mamma, una 
persona eccezionalissima! Infatti lei gli disse "guarda io c'ho il ragazzo della mi 
figliola che è così e così. Se con me vuoi stare sappi però...". Disse: "a me 
sinceramente..." (Enrico) 
Un altro aspetto importante è quello dei rapporti sessuali, che, al contrario di quanto 
si possa pensare ma in linea con quanto affermato in precedenza riguardo la necessità 
di avere un apparato genitale maschile, passa in secondo piano. Sono molte le 
persone che si interrogano in che cosa consista, a livello pratico, un rapporto sessuale 
tra un FtM e un’altra ragazza: il lato “meccanico” però sembra non avere rilevanza e 
viene messo in risalto l’aspetto mentale più che quello fisico. Il feeling di coppia e 
una buona comunicazione tra i partner sembrano essere i fattori chiave, in quanto, a 
causa del disagio della persona FtM rispetto al proprio corpo, è necessario gestire il 
rapporto con delicatezza e tatto per evitare di ledere la sensibilità della persona FtM.  
                                                          
189 Rinaldi C., op.cit., p. 191. 
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Eeee, infatti tante volte la gente mi dice “come fai, comunque sia, i rapporti 
sessuali?”. I rapporti sessuali fai semplicemente che la mente tante volte cioè aiuta, 
comunque sia, il corpo. Ovviamente penso sempre a me a livello maschile, mi 
comporto da uomo nei rapporti “e come fai?”… e come faccio?!? A parte che se vai 
al sexy shop ci sono le risposte, però, comunque sia, se non ti viene dalla mente, se te 
prima non fai diciamo l’amore con la mente, te non lo puoi fare fisicamente perché 
starai sempre male. Quindi uno…Poi ovviamente devi trovare la persona che ti mette 
a tuo agio… Che capisca, che comunque sia ti faccia star bene come tutte le persone 
e a maggior ragione noi che abbiamo appunto questo disagio, appunto verso il 
corpo. E infatti su questo devo ringraziare le persone con cui sono stato, comunque 
sia con la ragazza attuale, che ci sto da due anni… mi hanno sempre dato comunque 
sia un appoggio morale e fisico che davvero è raro trovarlo. Infatti su questo sono 
stato, anche su questo qua, fortunato. […] Se comunque c’è amore, c’è 
tutto…sembra stupido però, tante volte questo qua…tante volte la gente non lo 
capisce. Magari fa le battutine “eh ma come fai…è impossibile”. (Bruno) 
R: Però non senti a livello anche sessuale una mancanza di qualcosa? 
 No, perchè comunque soprattutto io, ma devi avere anche una persona accanto che 
non, che insomma ti sappia comprendere quindi...se la persona che hai accanto 
insomma, non te la fa notare, io, io sto bene così, nel senso...No, perchè insomma 
anche dall'altra parte, noi si parla sempre di noi ma anche le fidanzate che ci stanno 
accanto, cioè, comunque alla fine non è una cosa semplice. Perchè insomma siamo 
persone normalissime, non è che, però magari c'è una cosa in più che deve avere un 
pochino più di occhio e magari di tatto per non rischiare di fare star male la 
persona. (Carlo) 
Ovviamente parlare di questioni che riguardano così nel profondo l’intimità con un 
ricercatore, che è una persona estranea fino a quel momento, non è facile: il fatto che 
in ogni caso l’argomento sessualità sia emerso indica il bisogno di far luce sulle 
lacune diffuse che riguardano i rapporti sessuali non-standard, ovvero omosessuali e 
transessuali, che spesso non vengono presi in considerazione e vanno a costituire un 
enorme tabù.                                                                                                                  
Solo Alessio ritiene fondamentale avere un apparato genitale maschile per sentirsi 
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bene e davvero completo nei rapporti sessuali con le partner, le quali sembrano 
invece non aver espresso mancanze di alcun tipo. L’utilizzo di vari attrezzi sessuali 
(sex toys) per sopperire questa mancanza denaturalizzano il rapporto rendendolo 
poco spontaneo: si nota un forte senso di insoddisfazione e di frustrazione verso sé 
stessi.  
Il problema mio era proprio a livello sessuale. Io sentivo che mancava qualcosa per 
completarmi. E molti di noi a quell’epoca, ma ancora oggi, usano i famosi attrezzi 
no? Ehm, che vanno benissimo, ci mancherebbe altro. Per me era talmente una 
cosa…una cosa tra il meccanico e il.. fin quando una cosa dici…ma ti perdi poi, ti 
perdi il momen…cioè… 
R: Si, ho capito. 
Poi non sapevi l’altra persona poteva reagire. Una donna eterosessuale che aveva 
avuto relazioni normali …Ora, va bè, son donne intelligentissime perché sennò non 
stavano con me, né prima né adesso perché da quando ho iniziato l’operazione ho 
avuto quattro compagne, di cui una è mia moglie, per cui, cioè, voglio dire, 
sennò…Però io non… andava bene, loro erano felicissime così, ma io no, io no! 
(Alessio) 
Un’altra questione che viene introdotta nella narrazione riguarda l’utilizzo del 
pecker, un pene che viene utilizzato da gli FtM perlopiù per riprodurre il volume 
sotto l'abbigliamento intimo. La scelta della lunghezza di questo attrezzo viene 
narrata con ironia: in molti infatti preferiscono pecker molto lunghi per aumentare la 
propria virilità o fare più figura con le ragazze. Quello che sembra mancare è una 
percezione veritiera delle dimensioni del pene negli uomini. Inoltre, negli anni la 
tecnologia ha fatto progressi immettendo sul mercato pecker sempre più funzionali e 
comodi, dato che le complicazioni nel metterlo e gestirlo sono parecchie: 
Tu vai al mare, dici ok, ti prepari eccetera poi spesso ti sguscia via perché è di 
silicone. Allora, come sistemarlo, come cucirlo, fare il doppio, mettere le mutande, 
mettere il costume…tutto un’ambaradam di robe! Cioè tutto perché comunque un 
minimo devi averlo. Alcuni non lo hanno perché non gliene può fregà de meno. Io 
conosco dei ragazzi che non l’hanno mai messo. C’è chi ci va a dormire anche. Io 
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devo dire che ero tranquillo, cioè lo usavo, ci andavo in giro ma a letto mai. Alcuni 
so di quando viaggi in treno, perché in treno non so perché gli viene, oppure a una 
visita…perché devi star seduto e magari hanno bisogno…risate cioè! Diventiamo 
talmente, cioè, folli da sembrare cioè, siamo ridicoli. […] Per esempio ci sono dei 
pecker che fanno tre cose insieme. Non lo sai te? Ahhh… Guarda fai pipì, rapporti e 
passeggio. Cioè praticamente hai uno che fa tutte e tre le cose. (Alessio) 
Oltre alla descrizione dettagliata delle varie modalità d’uso dei pecker, emerge 
nuovamente il tema del “come mi vedono gli altri”. Infatti sembra che l’utilizzo di 
questo “ausilio” non sia tanto un’esigenza personale quanto un modo per non far 
sospettare gli altri della transizione avvenuta o ancora in corso, per “camuffarsi” tra 
la normalità. L’interazione con gli altri plasma le nostre identità e i nostri 
comportamenti, in quanto la società predispone una cornice di riferimento delle 
nostre azioni attraverso un sistema di significati e di gratificazioni. Come sostiene 
Cooley infatti società e individuo sono le due facce della stessa medaglia e sottrarsi 
al processo delle aspettative sociali non è così scontato.190 Plummer propone una 
prospettiva interessante e innovativa, ad oggi probabilmente ancora utopica ma forse 
risolutoria, definita “sessualità cosmopolita”. Composta da un insieme di sessualità 
che vivono reciprocamente e in modo conviviale con una grande varietà di generi e 
sessualità diversi nelle varie culture, la sessualità plummeriana è un’ontologia del 
vero universalismo umanistico globale delle differenze di genere e sesso e un 
riconoscimento delle differenze sessuali come umane che sia in grado di diffondere 
un’immagine di apertura e tolleranza. Si propone pertanto una sfida con i perpetui 
conflitti che producono sofferenza in molte persone, resa possibile dalla connessione 




                                                          
190 Fine G.A., Lively K.J., Martin D.D., Sandstrom K.L., op.cit., p. 40-44. 







Esattamente come nel capitolo precedente, la costruzione di una mappa concettuale 
tramite l’utilizzo del software RQDA, ha facilitato la descrizione della sfera legata 
alla transizione fisica e ha permesso link e collegamenti tra i vari codici che 
condividono la stessa area semantica. Il rapporto con il corpo, il percorso 
medicalizzato di riassegnazione sessuale, l’orientamento sessuale e la sfera sessuale 
infatti hanno a che fare con la transizione fisica, passaggio di fondamentale 
importanza nel corso di vita di una persona trans. 
 










Dopo una breve analisi della complessità della vita delle persone trans compiuta 
utilizzando uno sguardo che richiama le posizioni interazioniste, in cui è stato posto 
l’accento in particolare sugli FtM, è opportuno presentare alcune considerazioni 
finali. I risultati della ricerca hanno mostrato due questioni primarie: un aspetto 
negativo dell’essere trans, caratterizzato dalla sofferenza indotta perlopiù da una 
società ancora chiusa che si basa sulla poca conoscenza del fenomeno e che genera 
incomprensioni, pregiudizi e transfobia; e un aspetto positivo caratterizzato dal 
benessere psico-fisico raggiunto da molte persone attraverso il percorso di 
transizione, che permette loro di vivere come desiderato. Come abbiamo visto, molte 
persone percepiscono un’incongruenza tra il loro sesso biologico e l’identità di 
genere, pertanto un riallineamento tra corpo e mente, oltre all’accettazione societaria, 
risultano di fondamentale importanza. Fortunatamente la scienza medica ha fatto 
progressi fornendo delle soluzioni, almeno parziali, a queste persone. La risposta 
medica da sola, però, non soddisfa in modo completo la molteplicità di esigenze 
esplicitate se non è affiancata da una socializzazione non giudicante e dalla messa in 
discussione del sistema binario di sesso e genere. Per quanto la cornice 
eteronormativa infatti mostri crepe e inconsistenze, il suo potere è ancora talmente 
forte che tutto ciò che eccede la sua griglia interpretativa è molto spesso condannato 
e silenziato. La transizione del proprio ruolo di genere è un evento che segna e 
modifica globalmente la vita di una persona in quanto richiede una ridefinizione del 
sé sia individualmente che nelle relazioni con gli altri. Non è solo con l’operazione 
chirurgica dunque che l’individuo si completa: è necessario un continuo 
“riaggiustamento” psicologico che dipende da una serie di fattori e di circostanze 
sociali, quali essere inseriti in un contesto accogliente e non discriminante, avere una 
famiglia che comprenda accetti questa situazione “inusuale”, avere la possibilità di 
recarsi presso un Consultorio, poter scambiare pareri e opinioni con altri trans che si 
trovano ad affrontare gli stessi ostacoli, eccetera.                                                          
Anche i piccoli dettagli infatti, quelli a cui solitamente non viene prestata attenzione, 
possono assumere un grande valore per la persona trans: il linguaggio e i termini 
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utilizzati nei loro confronti, l’avere un sostegno affettivo, ricevere riscontri positivi 
nel mondo scolastico e lavorativo, eccetera.192                                                               
La ricerca sul campo, e la circolarità tra dati e teoria che caratterizza la GTC, ha 
permesso di portare alla luce molti aspetti interessanti che riguardano a tutto tondo le 
dinamiche che delineano questi percorsi di vita. Molteplici sono gli elementi sottesi 
implicati nella transizione: i giochi utilizzati da bambini, l’abbigliamento, 
l’attrazione sessuale, la cultura e l’educazione in generale, e di conseguenza 
l’accettazione societaria incidono sulla costruzione identitaria e sulla decisione di 
affrontare un percorso di riassegnazione sessuale. Sorgono alcune domande che 
necessitano di un approfondimento.                                                                                    
Il fenomeno potrebbe essere affrontato diversamente dalla società? Che cosa 
cambierebbe se le convenzioni sul genere venissero distrutte? E nel caso di un 
effettivo cambiamento dei canoni a cui si è ancorati? La società avrebbe un riscontro 
positivo o meno? E le persone trans come reagirebbero?                                                                                                                       
Molte sono le domande ancora aperte e mancanti di risposta che suscitano curiosità 
scientifica e meritano di essere ulteriormente esplorate.                                                                                                               
Grazie a quanto emerso, si sono potute distinguere due macro-aree, una relativa 
all’identità e l’altra al rapporto con il proprio corpo, che sembrano riuscire a 
raccogliere al loro interno la maggior parte delle altre categorie individuate, in 
quanto collegate a una o all’altra area concettuale. Infatti alcune categorie sono più 
affini alla dimensione identitaria, mentre altre a quella corporea-sessuale.                        
Le due sfere, pur essendo distinte inoltre, procedono in parallelo e delineano le 
componenti che caratterizzano i percorsi di transizione tipicamente vissuti da persone 
FtM. Come si può vedere dallo schema sottostante, nonostante siano emersi 
molteplici aspetti, è stato possibile tracciare un filo conduttore che li accomuna e che 




                                                          




TRANSIZIONE IDENTITARIA                                     TRANSIZIONE FISICA 
 
 Disorientamento identitario                                          Percorso medicalizzato di                         
 Costruzione identitaria nella crescita                  riassegnazione sessuale 
 Dimensione soggettiva                                                  Sfera sessuale 
 Gestione dell’identità                                                    Orientamento sessuale 
 Percorso psicologico                                                      Rapporto con il corpo 
 Punto di svolta                                                               Reazioni al cambiamento 
 Riappropriazione identitaria 
 Bisogno di condivisione 
 
 
Le due transizioni, come si può osservare in figura, hanno un rapporto biunivoco: 
ogni cambiamento a livello identitario è spesso accompagnato da un passaggio o 
modificazione che riguarda la fisicità della persona, e viceversa. Non è possibile 
scindere pertanto “l’interno dall’esterno”, né sembra che una delle due dimensioni 
possa procedere a prescindere dall’altra. Tutto ciò che riguarda le difficoltà e le 
problematiche emergenti, va ad intersecarsi con entrambi gli aspetti e molti sono i 
collegamenti e i rimandi esistenti tra ciò che accade nel soggetto a livello identitario 
e tutto ciò che concerne l’aspetto esteriore e la sessualità. Le storie narrate hanno 
dato importanza all’aspetto di matrice medico-legale del percorso, ma ciò che 
veramente risulta essenziale sottolineare sono le emozioni percepite durante il 
“cammino”. Lo stupore iniziale del momento di presa di consapevolezza, la rabbia 
provata nel non essere come si vorrebbe, la paura nell’affrontare difficoltà che 
sembrano insormontabili, diventano tangibili ponendo attenzione alle loro parole. Il 
tono utilizzato infatti, come si può notare dalle parti di intervista riportate 
nell’elaborato, è spesso concitato e l’uso di un linguaggio scurrile è presente in più 
casi. La sensazione trasmessa dunque è quella di una rabbia repressa e di 
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un’insoddisfazione riguardante il proprio vissuto, che è esplosa nel momento in cui 
c’è stata l’occasione per esprimersi liberamente. Gli intervistati che si sono resi 
disponibili per la ricerca, sono persone che meritano di essere valorizzate nella loro 
singolarità e unicità, non numeri da inserire in statistiche: è questa la ragione per cui 
si è optato per la GTC, una metodologia di ricerca qualitativa che lascia spazio ai 
soggetti di esprimersi e di raccontarsi. Attualmente, dunque, risulta necessario ridurre 
le norme diagnostiche e le risposte istituzionali, non molto idonee a regolare una 
tematica tanto intima e delicata, e privilegiare invece occasioni di dialogo costruttivo 
con i diretti interessati e scambi di posizioni degli esperti in materia.                                                   
I soggetti trans infatti rimangono ancora intrappolati in una patologia, nell’etichetta 
di “malati” e riescono ad ottenere un riconoscimento solo dopo una serie di tappe 
automatiche e fisse, raramente eludibili. Quello che manca è un aiuto sociale, 
psicologico e medico integrato che dia spazio alla libertà di espressione del soggetto 
di essere sé stesso. Le narrazioni degli intervistati, che permettono di comprendere 
più nel profondo determinate situazioni, devono poter essere condivise nella 
comunità scientifica in modo tale da mediare tra la singolarità di ogni soggetto e la 
natura condivisa delle categorie identitarie. Il percorso di transizione quindi, che 
tuttora si presenta come una lotta per potersi affermare e per conquistare la 
possibilità di esistere, deve riuscire a staccarsi da definizioni standardizzate e 
preconfezionate.193 Grazie alla diffusione della teoria queer, che gradualmente sta 
cercando di evidenziare come le identità siano molteplici e fluide e i corpi e gli abiti 
modificabili e opzionali, il disagio di chi non sente di rientrare nelle classificazioni 
dicotomiche (U/D, M/F, O/E), si sta attenuando. Le differenze individuali non 
devono essere appiattite bensì valorizzate, tanto che l’obiettivo da perseguire è far sì 
che l’indeterminatezza diventi un punto di forza del soggetto.194                                      
Rispetto a qualche decennio fa quindi, quando il silenzio sul tema era assoluto, oggi 
di transessualismo se ne parla, anche se in modo irrisorio e non sempre 
correttamente. I pregiudizi continuano a dominare le discussioni, molti aspetti 
vengono trascurati e le semplificazioni sono all’ordine del giorno, tanto che, l’ipotesi 
                                                          
193 Arfini E. A. G., op. cit., in “Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella 
postmodernità”., p. 289-292. 
194 Benadusi L., Dalla paura al mito dell’indeterminatezza. Storia di ermafroditi, travestiti, invertiti e 
transessuali., in Transessualità e scienze sociali. Identità di genere nella postmodernità., p. 41-42. 
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di inclusione sociale sembra essere un vero e proprio azzardo. Il contesto italiano 
infatti si mostra ancora molto arretrato e ancorato ai valori della tradizione e della 
religione Cattolica che vanno a influenzare le politiche e le decisioni di chi governa. 
La distanza che ci separa dal resto d’Europa è ancora notevole, in particolare per 
quanto riguarda i diritti civili e la libertà delle comunità LGBT: discriminazioni ed 
esclusioni alimentano continuamente il dramma interiore di molte persone che, pur 
non commettendo nessun reato, risultano da un certo punto di vista “colpevoli”.195                                                                                                        
E’ dunque di fondamentale importanza approfondire la ricerca in questo campo, su 
cui c’è ancora molto da scoprire, ponendo il focus su aspetti ancora inesplorati o 
scarsamente indagati per portare la riflessione sul tema  “al centro della scena” e 
provare a mettere in luce, sotto vari punti di vista, ciò che finora è stato nascosto e 
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